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AL SANTÌSSIMO, ET 

BEATISS. N. S. PAPA 

CIVLIO T£RZO. 

ONSIDERANDO 
Bcatisfimo Padre, due co- 
fe edere al iiiiierc humano 
fommamente utili , 8c ne- 
ceflaricjil parlare, Se Pope- 
rare, nè Piina nè l’altra di 
quelle due attieni poterli compiutamente. 
Se conueneuolmcnte fare fen za la cogni tie- 
ne dell’illoria,dell*orationi,8c de’ poemi, co- 
me quelli , che ci infegnano à fare , à dire,8c à 
deliberare cicche à quella uita in ogni manie 
radi dato, di età, di conditionell richie- 
de,mollrandoci nelle operationi,&: ne’ parla- 
menti quel che lì ha da imitare , Se da fuggire, 
cmnugiauenutonell’animo di trattare della 
inuentione Se ordine loro , Se dell’utih tà , che 
fi trahe datutt’etre quelle facoltà, in due dialo 
gì uolgari , accioche iiellite di domellici pan- 
ni,lìeno piu ageuolmente conofeiute Se inte- 
fe. Et perche la terza il tutto in fe abbraccia,5c 
contiene, la principal mia intentione è fiata 
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il TAgionar di quefta,5i dell’altre dueiiì qtiani 
to ella fi ferue di loro per conduce a perfet- 
rione i ragionamenti , 8c l’attioni . Et fiibito, 
che io hcbbiqueftiinfieme accolti, fu defti- 
nata al gouerno , alla prudenza 8c integrità di 
y . B. tutta la chiefa,3c gente Criftiana. La on- 
de io conoicendo lei efiere fiata in foninio 
Pontefice eletta, per hauere quella fauiezza,6c 
altezza di animo , che à Prencipc di tutta la 
Crifiianita,&alfuogrannome fi richieggo- 
no, infinitamente feco mi rallegrai , Se per ef. 
fere ella di ogni maniera di lettere, & di uir- 
tiìornatisfima, &: uerfo gli fiud io fi>8c amato- 
ri loro benignisfima, deliberai di confacrar- 
le infieme con ine medefimo quei frutti , che 
quantunque immaturi haiieua poco dianzi 
partorito il mio à lei per le fue fingolarifs, &: 
fantifs. qualità, & per la meritata dignità, & 
grandezza deuotifs. &: inclinatifs» animo. Ec 
fe con altra cofa maggiore io hauefli potuto 
jfàrlefcdcdi cosi' grande mia letitia 6cdcuo- 
. rione, tanto piu uolentieri riiaurei fàtto,quan 
toall’altifsimo grado, che ella tiene, fiato fa- 
rebbe piu comicneuole ♦ Et haucndogliele 
fatto offerire , come cofe à lei confacrate,raf. 
Ccurato dall’infinita bontà, che nel riceuerli 


cosi' behigiiainetlte V«B»ha dimollro^io uo- 
luto ctiandio per piu eh iaro,8f maggior tefti- 
moiiio& fegno della fua fomma benignità , 

6c della mia uer lei fedele denota feruitii& 
offeruanza farli imprimere , accioche uadano 
per lo mondo con la fronte fegnata del fuo fa 
cratifsimo nome, come àlei offerti & defti- 
nati,& al fuo fublime flato Se grandifs, ualore 
fe n on per la forma, al meno per la materia lo- 
ro conuenieiiti , effendofi ella dimoflrata 
fempre nel parlare,^; nell’operarc si' accorta , 
si' difcreta,à si' prudente Se fauia, che merita- \ 

mente à quella altezza doue bora cosi' alta- 
mente fauiamente frgnoreggia & regna, c 
penienuta .Verranno adunque cosi' impref* 
fr ad adorare il loro Signore , con ferma cre- 
denza di douer effere à V. Santità tanto gra- 
ti, quanto cortefemente dalei già flati fono 
riceuuti. DiVenetia^ lidi' III* diFcb^ 

M. D. Lini.' 

. ‘ Di V. B. 

Dcuotifs. feruidorc 
AlefTandro Lionardi . 
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A D R E , remila 

fedele e fianca 
Mane fra fcogU combat» 
tuta f e Jpinta 
JDa fieri uenti sicché ^ua» 
fi uinta 

^area uoìtarfi uer la Jlrada manca : ‘ 

Col ualor di uirtù , che mai non manca ^ ‘ 

chi di fede ha ViJma armata e cinta ^ 
Solo al dritto caminVhai rifojpinta , 

AV 7 buon uoler d' aitarla , unqua fijlancan 
JE guanto di duol carcame ^ paura 

E^rraua in tempedlofo ajpro maggio. 
Spogliata di Jferanxa e di gouernoi 
Tant'hor fuor d*ognierror lieta efecura 
Si uolge fficorta da fi fido e faggio 
l^occlHer',al porto difidute eterno,' 
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O L T I molte cofe fcriffero ieWarti 
pocticd, i ({Udii hdtino hduuto foldmen* 
te rigudrdo dWordine , cr difix^ttione 
delle mdterie , cr generdlmente dUd nd* 
turd loro; md nongid d quello, che alpa 
rer mio è piu nece^drio, com’egli fi pofr 
fdtjdebbd pdrticoldrmente orudre la 
inuentione, c dtricchirld si fdttdmenm 
^ te, che elld fìd non pur dipintd de’ prò* 
prij colori, md ìnjòrmdtd d pieno.T^che ne ndfcd poi ,fi come dico* 
BOI Ftlofofi,un perfino com^opto, il qudle hdbbiddd produrre 
gioudmento,cr delettdtione, nemdnchìdUofcrittorechedire,fen* 
Zd fconcidmente idi propofìto deuidre;nè per pouerti di mdteria 
dbbjndondr l’operd gli conuengd, non hduendo egli [oggetto ò mo* 
do difinirld, cr di condurla d quella ultima perfittione, che piu Ufi 
richiede . Et perche il tutto è ^fto non folamente nel fapere le cofe 
ntroudte, ottimamente diffionere,cr locare, md nel poterle cr fdper* 
le con acconcio modo, et artificialmente ritrouare,dccioche le mate* 
ne communi , imentino proprie.effendo bene ufate, bene ìnfòrmate, 
amaeflnuolmente cr leggiadramente arricchite , ho uoluto ue* 
fi potep dare dU’operd compimento . Et bifognandoci due 
aiuti,PunoM’ordtore,etPdltro del Filofofv,m’è caduto nel penfie* 
rodi fare [opra ciò due ragionamenti in dialogo , cr introdurre 4 
parlare perfine dignifiime di fède, et nell’arte Oratoria/:; nella Fi* 
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hfofidrdrijUirti ìtf tceeHetìtlj?tine , cf^ ^UeSe s'^mienSeri ^el* 
io che hjbbÌ 4 moMÌbreumente procedo ;C7 tie* parUmenti loro 
mi sforzerò di tjjire rifilato Z7 breae piu aWarte del ritrouure, 
che ad altro attendendo ; o* figuirò nel ragionare alcuna uolta piu 
la propria natura delle cofi , che il purgato flile delle parole per 
meglio iffi^imerleft come è proprio ufficio di ciafeuna arte neU’in* 
fegnarfi, 

INTERLOCy TORI 

M. Marc’Ant. Cenoud. M. Sperone, cr Mons. d’Ariminù 

HE uipare m. Sperone delle cofi di 
IPoejìa f Defidero di fapere la uo&ra 
opinione ; percioche i Poeti fanno prò* 
fifione diefjire maggiorici piu faui 
de'Filofifìjd'qualiperòefi mi paio* 
no molto obli gali , non potendo dir co* 
fa buona , che non la prendano da loro, 
ni ni marauigliate,che io ui faccia co* 
tal dimanda, che mi finamejfo già mol* 
ti dì à leggergli, offendo alla Jpecolatione, CT aU’attione utilifimi, 
per la grandezza delle cofe che dicono , or perla uarietà de’ cafi 
che trattano . Et leggendoli emmi uenuto dejìderio di parlarne uè* 
nendomi l*occapone,con perfona come uoi,di loro fludiofa,^^ inten*- 
dente, cr masfm amente di quelli , che fino chiamati Eroici, tome è 
Omero cr Vergil. s p. Co/ì è,come dite, ma non mi par che quel 
che hauete detto , baili , percioche fi non fono ancora iHoricijCt 
Oratori non pojfino come deurebbono,riufiire. G. locredeud, 
che bailaffe che fvjpro Filofiji naturali , cT morali, per faper de* 
fcriuere la natura , CT foperationi delle cofe , cr finger fauole , ma - ' 

parmi per quello che bora dite uoi, alqu de io preilo non poca fide, 
che fa me&ieri etiandio, che non fieno ignoranti deU’iHoria , et del* 

Varie Oratorid.Onde uorrei faper da uoi à che propofito dite que*\ 

Ho, 
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po,& con ifUdl r igiene , che dnchUo poi uì diro , pc rchegU ft cot^ 
uengi Pefjèr Filofofifaccndoiie uoi di quello piu profisjìone dt mf, 
concipfu coft che egli fono molti anni, che ho attefo 4 leggere fem* 
pre U Filofofia in queko noilro iludìo di Padoud , ey uot fete ùdto 
hngdmente intento dUe copofitionijet d' negaci publici fi che Udo 
uete meglio fdpwe di me, come portd il douere, percioche U lungo 
ufdre itnd cofd importd affiti. Il che uoi dddim andate efferienxa cr 
ejfiercitdtione,et noi arte, cr pr attica. S p. Non poffio fare che non 
fonfèfii in parte quello, che uoi dite , effiendo ufficio d^inhumano CST 
poco auedutofar parere in tutto bugiardi i pari uodri,et tanto piu, 
thè nell’uno nell’altro ftudio uoifiete huomo effiercitatisfìmo , cr 
thè di tutto potete ragionar ficur amente, et far fialdogiudicio, G. 
D(< che fi ritrouiamo infieme , cr fimo entrati in cefi fatto ragio* 
namento , mi farete fiamma gratta i parlar’ bora dt quello uoi ,fe 
non u’e grane pero,et non hauete qualche altro penfiero ò faccenda 
che piu uì moleBi. Sp. Poi che m’ imponete cotale incarico così 

egli u’aggrada,io quantunque fi (ìa,nel foflerrò uolentieri, pur che 
ancora uoi uogliate promettermi di farla parte uoUra , come fio, 
che uolendo farete. G. Come l’huomo non fi dee biafimare inqueU 
Ìo,che merita laude, coft fi conuiene, che parli di qualunque cofa co* 
Imi che è piu effiercitatoey piu pr attico. Incominciate adunque ap* 
partenédofi quello i noi. a R . Gr^n uaUura mi terrò i fentire due 
hiiomini cefi rari, come fete amendue, parlare intorno à quello che 
molto defìdero di intendere et di fapere,ey ne ringratio la mia buo* 
na forte , che qui m’ha hoggi condotto . Perche ui prego anch’io 
Sign. Sper one, che nomate fiodisf area quanto per corjtefiiaiouete, 
che' l’eccellente Geno. non mancherà di fare all’incontro quanto il ri 
chiedete. S p. Fffiendo io tenuto di ubidire. V.S. la quale per le mol* 
te file rare doti p-uirtìc merita di effiere riuerita cr ubidita, UI. 
Karcf Antonio io incomincerò , ma ben ui priego che fiate conten* 
to poi di finire . D/co che fi come il fiapere l’arte cr il modo , col 

qufle fi ha da dire p ordinare le cofie , è di molta importanza, cosi 
egli e anco neceffiario credere , che non fblmente tutto do bi fogni 
aU’inuentione ,ma ciconuenga hauere un’altra maggiore erp » 
Htik cognitione, in che maniera ella fi pojfia adornare, ty arricchì* 
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re { cr primdmente fe il poetd penfiri che gli fìd fòrzd efjère Ordn 
tore,conofcerd che gli comerrÀ introdurre orationi cr parlmétif. 
cr in ciò confidererd per Vdrte tutto quello, che p richiede d trdt» 
idre compiutdmente le mdterie, delle quali haurd da parldreiCt fd* 
pendo le parti necefùrie cr conuenienti ,fdpri etiandio queÙe,cbe 
fieno fuperflue cr ifconueneuoli . Et non efjindo altro Vejfere Ora» 
tore , che potere acconciamente muouere , conciliare crprouare, 
non truouo altra uia, da poter ciò interamente fare cr conofcere, 
che fapere quello che ui hi fogna, llchep chiama arte icrdouendo 
Voratore non folamente trouare , ma fapere ufar bene le cofe tron 
uate,rimitare le compoptioni altrui, le quali fieno ben trouate, ben 
iijfoflecr ben dette, gioua molto, per cioche piu facilmente fiap* 
prende ueggendo gli effetti, che udendoli , conofcendofi la ptrfèt* 
tione cr uirtù delle coje alla fórma cr oper adone loro . g- Que* 
fio è uero M. Sperone che uoi dite,cr però feguitate,che ut afcolta 
uolentierijnon folamente per feruarui la promeffa che ui ho fatta 
di afcoUaruijna perche molto mi mouono et perfuadono le ragioni 
che uoi adducete , che mi paiono come diciamo noi , dimoftratiue » 
SP> ComeimpoRomi bautte , così cerco di fare, dicendo quella 
che alla propo{lamateriamioccorre;ma guardate che Vamore che 
mi portate, non u*inganni ^cr maggiore fia Pefpettatione, che il 
uero. G. CiòfarannomanifiRocrchiaroVopereuoRreyCosi co* 
me hanno fatto fw‘hora,cr «i tengo Mr tale, quMe ui fitte fempre 
àimoftro} feguite di gratia,che il defìJerio tanto mi /prona di udirm 
ui intorno a ciò ragionare , quanto la uoRra modcRia uoi affrena. 
s p. Mi sforzerò di fodisfarui j ma auanti che io uada piu innan* 
zi > ben fatto mi pare , che douendo parlare della inuentione,io ri* 
folua prima un dubbio.Qual parte delle tre,ò quefia,ò la difpofitio* 
ne,ò Velocutione fia piuneceffaria,ò piu difficile, bifognando tutte 
i qualunque fcrittore. A' me parelainuentioneeffere piu bi fogno* 
fa cr piu fatico fa , confi ftendo tutta la uirt'u né* principi cr fènda* 
menti, per effere queRa la foRanza,doue par che s'appoggino Pai* 
tre due àguifa di accidenti,cr perla quale effe ritrouate fono tcT 
nel uero queRa parmi che fia prodotta da piu nobili caufe , prime 
ià prontezfia d'ingegno , dono di Natura f pofcia dall'hauer lettoi 
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iiito ,CX molte cofe'ty finalmente ella ne uìene HalParte , là 
^uale moSrandoci il decoro et la conueneuolezza di quella, par che 
€Ì infegni anco , che cofa le è neceffario , ©• il modo di arricchirla, 
cr di darle tutte quelle parti, tutti quei [enfi et /piriti, chele fi con* 
uengono,Jicome ad un corpo animato ty fei^biìe , il quale ha bifo* 
gno di tutte le fue uirtu organiche, et di tutti i fuoi membri, cr iflru 
wenti,accioche poffa produrre le ultime fue operationi, affine 
le quali egli fu dalla Natura fabricato , cr compofto . Oltre i ciò 
qutfia fola è cagione , che Pkuomo ejprime meglio i fuoi concet* 
Ujpercioche Vubondanza.c copia deS*inuentione,fa che conuene* 
uolmente.O' di leggieri fi può trattare di qualunque materia a pie* 
no; cr perciò fianno ritrouate le faenze cr difcipline , acciochejì 
potefji di ogni cofa copiofamente cr con diferete , cr dotte ragioni 
ragionare. Alle qualifiuede che gli buomini fimi cr gli ignoranti 
fogUono predar fide , effendo la ignoranza madre de gli errori, cr 
la dottrina compimento dell’operationi.Et tanto è il giouamèto,che 
fi trae daWmuentione.che da leidipendono,et procedono tutte le at» 
tioni. Quindi hebbero origine leleggi^ tutte le diuine cr humanc 
inSlitutioni. Quindi nacquero tutte le opinioni, che dijputate poi ci 
diedero conofeenza del uero . Quindi ufeirono le uir timor ali , cr 
tutto quello che è regola,norma, et freno di quegli ingegni,che qual 
terra morbida producono lappole cr Becchi cr altre herbe inutili, 
uelenofe , cr pungenti ; cr finalmente di quindi fi trae tutto quello, 
che ad ogni fiato cr conditione di cofe ò di huomini, i utile cr conue 
neuole.Et benché effa molte uoltefia cagione di molti mali condirne 
no è anco prodottrice d’infiniti beni,effendo utilisfimo colui, che ope 
ra il bene affine di bene , come dannofisfimo chiunque fa bene affi* 
ne di male,cr dSi'incontro. Ella ha due compagne,che le danno am* 
. to, delle quali molto fi ferue, la fperienza cr Pejfercitatione,non ef* 
• fendo altro ilfa^e,cheefjercitarele cofe ejperimentatefin che elle 
. diuentano arte o fetenza fecondo la Natura , la uirtùjcr proprietà 
■ loro . Et d cosi fatta perfèttione ci conduce la diligenza, cr imita* 
- tione, cr imitare non è altro che feguire gli effetti delle cofe , cr ot* 
timamente conofcerli, cr ojferuarli, et bi fognando , fapere ritrarU, 
40 queBi poi accommodare al propofito fecondo i luoghi , cr i tem* 
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pi opportuni, ò in perimento, ò in dttione . Ne fi può dir cbel’huo* 
moedifferenteduÙelreSliefoiamente perche parti, ma perche foto 
fa ritrouar cofe ragioneuoli,'or ragioneuolmente operare. Et quel* 
la orationejò ragionamento che è nano, ancora che egli fia compo* 
fio cr teffuto di belle, uaghe , or ornate parole , non perdo fi potri» 
£rc degno di huomo,nè ragioneuole,ma fi bene fe fia fententiofo,^ 
pieno d’ejperienza, d'arte,et di doUrina;ejfendo il parlare un'ima* 
gine,et un fimolacro dell'am'mo,rt di tutte le operationi,di tutti i pe 
fomenti non pur'indicio,et argomento,ma quafi uiuo ritratto, et pria 
dentifs. duce. Vercioche egli è &ato dato aU'huomo per poter mo* 
firare Putilkàjil dono, il giufto,Pingiu{lo,rhoaefio,et U dishonedo. 
Di che nafce poi la cÌHÌlità,et ilgouemo puUico , etpriuato. Vero 
è, che il dire ordinatamente fcuopre piu il giudicio,et la ragione, 
dacci piu facile notitia cr piu regolata delle cofe.sè fi pojfono anco 
ra [coprirei concetti deU'animo fenzalaelettione cT ufo delle pa* 
rote, et il faper bene ilfrimere il tutto, ex acconciamente è come una 
chiane che apra un rinchiufoteforo,fìandola uirt'u delle cofenafeo* 
fa nelle paròle , ma non perciò fi può dire che la dijfofitione ò Pelo* 
eutione fieno ò piu nobili, òpiu neceffarie ,cx meno, piu difficili y 
percioche fia fempre maggior diffi:ultà ,cx nobiltà nella feien* 
za, che nel metodo; ex fe la ir.uentione ha bifogno di quede , egli 
n'auiene , perche non fi può moArare fenza loro , come non fi 
può uedere fodanza compofita fenza accidenti , Et per dir del* 
ia diffofitione , non fegutterà mai , che la Laica fia piu nobi* 
le della Filofofia,ò delle Matematiche ,auegna che ella ci infe* 
gni il modo di di/porre ex ordinar loro . Et meno fi dirà che le paro* 
le fieno piu degne delle cofe , efienJo quelle puro idrumento artifi* 
dale, prodotto dall'intelletto per dichiarare Peffere ex la natura di 
quefle . Farmi hauer detto à fiifficienza quanto la prefente materia 
richiede. Voi che ne dite M. Marc' Antoniof uoleteui forfè aggiui^ 
ger qualche cofa da me ò la [data ò mal dettai a e. io non ueggio 
che piu fi poffa dire in confirmatione di quedo ; ma ben defidero che 
uoi habbiate che dire, per fentirui cofì fauiamente, cr in cotal gui* 
fa parlare . So che fi ci penfarete , ui fouerranno molte altre ra* 
gioni , lequali hauete molte uolte, ueiute cr lette, S P. A punto afiol 
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tdniouì nCifouenuU un' altri ragione , che fi fuol iire\ che Pardi» 
ne nafce dalle cofe ordinate, & Parte dalla natura. Là on» 
de effendo le parole artificiali , cr non naturcdi , che non [ariano i 
placito , come dicono i Laici , dirà che ancora elle fono prodotte, at 
nate deU'inuentione,percioche Hate fono ritrouate per potere rap» 
pre fintar la Natura, gli effetti cr affetti delle cofe. Della qual cofa 
tanto litigarono AriHotilecT Platone . Il che pero e chiaro da se^ 
quanto eglifì può uedere per gli effetti , per cioche le cofe nafconn 
fenza nome pia bene portano [eco la fórma , fecondo la quale, ó fe» 
condo gli effetti, et accidenti loro fono poi da gli impofitori dencmi 
nate;cr come fi truouano diuerfefirme,et diuerfe lingue , cosi loro 
fi danno diuerfi nomi. G. Vi ajpeltaua con queHa ultima coclufione, 
cr fapeua chela direHe,fe ui prouocaua. Sp . Ilpotere adunque ra» 
gionare ragioneuolmente et abondeuolmente in ogni materia, paf» 
mi che nafca primieramente daU'inuentione , etpofcia dalle parole 
ufate come iHrumento organico animato da queBa . Et però dijje 
Ariilotile nel principio della fua Retorica, che piuficuramente , et 
auedutamente parla chi dimÓHra il fatto,che quei che s'affatica et 
i sfòrza di mouere con uani affetti il giudice, percioche queHi fi pof» 
fono afiomigliare alle pure et [empiici parole, lequali folamente fo» 
no comequeUi,ornamenti dell'or adone, et come efii fi deono accomo 
dare alle pruoue , cosi queHe fi fogliono adattare alla natura delle 
cofe. Et doue egli dice,che con ragioni ò uerejòuerifimtlifi come an 
cora afferma Platone, fidee dtjfutarela eaufa,parmichePora» 
re fia poRo tutto nella mentione , effendo ueri, ò uerifmili i con» 
cetti, et le parole , quando cotai fono le cofe . Perciò dico.no i Filo» 

_ fofi , che non èfeienza di quello che non è, et che la uerità ne uie» 
ne dalle cofepon potendofi conofeere ò elegger cofa,che non fia per 
fe Reffafi per altrafimile.Non è poRo anco i/ dilettare, et il mouere 
nelle compar ationi; nelle fimilitudini,et ne gli effeiitpi,pt nelle uirtù 
'■ et ne' uitifche non fono parole,ma cofe ben con detti efi>refjè,et rap 
prefentate,fichemuouonoinfiemei uolti,i [enfi, et le menti de ^ 
buomini,o à compasfione , ò ad ira, che fono perueniura i due moti 
principali delPor adone, et di ciafeun poema , ò tragico ,ò comico, 

• perciò (he itll'uiKtnafctUlefHiiUi ^et l^ ideìPaUriiUoloti 
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del nule, et PjQe^ezzdet il iefìderio del bene altrui . Et dcciocht 
io non Udii ogni pirticolar coft raccotdndo,dico,cbe fe non ci fòffe 
altra ragione ,à prouar tutto ciò che detto h abbiamo deU'inuentto* 
ne jÀbdilanza farebbe qudlo, che dice AriHotile nellapoetica,€ue 
tglipomla differenza ,<he è tra Pi&orico eH poeta dicendo , che 
^ueJU non i poeta per li uerfi , ma per la fauola, cioè per la (jualiti 
deU’inuentione cr imitatione , cr quando egli non’ uiene ad imitar^ 
le cofe tfubito diuenta narratore,e7 non piu imitatore . DelPaltre 
due, cioè della di^ofhione , cr elocutione,affai ne diffe il mede fimo 
nella poetica, cr nella Retorica , le quali furono ritrouate per potè* 
re acconciamente ragionare di qualunque materia, come dauanti 
dicemmo, ornando c7 rapprefentando le. cofe , come ritratto artifi* 
ciale fuol rapprefentarci fórma naturaleinonmfòrmando però que* 
fla m alcun modo, percioche le parole non pojfono dar^jfere ne ma 
feriale , nè formale alle cofe , effèndo Hate folamente ritrouate per 
figniBcar Peffere et la fórma loro cosi fonanti ale, come accidentale. 
Et fe i uerfìjóffiro fórma della poefta per effere componi cr trfjùti 
di parole ,}eguiterebbe che tutti queÙi che faceffero uerfi con affai 
acconciecrlitnate ,fóffero poeti, il che è fdfo, prendendo fórma 
la poefia non da quelle, ma dalla maniera delPinueniione cr imita* 
tione,per la quJe ella è chiamata di cotal nome , conciofìa cofa che 
• i ragionamenti di Socrate , come dice Arrotile nel principio della 
fua poetica , fieno una fciolta poefia.Et non dalla materia, ma dalla 
fórma ne uengonole differenze che fi truouanofra le cofe , come da 
quella la quantità cr moltitudine loro. In che è differente Vergilio 
da LucretiOfCrOmeroda Empedocle,come affermami il me de fi* 
>vio,fe non perlainueinione,laqualeè animadi tuttele poetiche 
imitationiltìè fi diramai, che Parte auanzi lavatura,perchefegui 
rebbe che dalle parole , che fono puri ìRrumenti èy concetti artifi* 
ciati, rolamenterHrouati, fecondo che è flato ancora detto,perrap* 
prefentar le cofe ò le loro operationi, Peffere che loro uiene dalla fór 
ma,qutfle prenieffero.Md ben tra queUe,fi come tra queBe,c’e mol 
ta differenza; onde ne nafce poi la diuerfitànon della bontà de* 
poemi , ma dtlPultimo ornamento loro , quando di eguat materia 
poetica fimo fatti.Di che fi conchiude, là uefle non iifejf re ò fora 
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m dUe còfe, mi come troumento drtificiale uedirle , & orttdrle * 
E' il uero che piu perfètto poemi è quello, cbefìfd di fintione,i\mi 
t^ione/jdiuerfo. ar. M. Sperone con licenzi di M . Mire* 
Antonio dirò due pdrole. In cicche uoi hduete detto , cr proudto, 
pumi che ci nafa incora dubbio , percioche fi dice, che nella fórma 
che èPeloquenzi,neUa miterii,che è la cofa propofia,et nel fine, che 
è P uditore , confile ogni ontione cf pirlmento . s p. Egli è uero 
Monfig.quelche dite , mi è di auuertire,che le pdrole fi dicono dar 
formi alle cofe,non perche in alcun modo P informino ,mi in quan* 
to uengono ì fignificarle.Li onde fogliono dire i Loici,il fiUogifmo 
dar forma iUimiteriidimoHritiui , topici, & fofidica , inquanto 
i termini cr le propofitioni di effo pojfono fignifiare cofe necefpt* 
rie,probabili , ò apparenti icrciò ancora auiene per lo metodo CT 
ordine che fi tiene in argomentare , & prouire . Hiuendo aduna 
que tutto ciò , come mi pare à badanzi pròuato,ci redi da chiù* 
rir quello, di che intendiamo principalmente di trattare, come fi 
poffa far ricca CJ copio fa la inuentione poetica ;ma primamen* 
te diremo,che differenza fiatnPldoìico ,POratore crii Poeta, 
accio che egli fidi feerna poi,cr conofa piu chiaramente quan» 
to i quedi s^appartiene;e(fendociifcuni facoltà differente dal» 
Valtri,òperU materia che tratta, ò perla metodo che tiene, 
ò per lo modo di ufar le cofe. Verche diciamo, che Pldorice, 
exPOratore fono confórmi nel fare alle uolte e ffor dio, in narra» 
re il fatto per ordine ;CT quello fi ferue dell’Oratore nel fare Ora» 
tioni , cr firmar parlamenti , cr quedi deU’idorico , nel recitare i 
ietti ,cr fatti altrui in confèrmatione delle fue ragioni icrjp^» 
fo ancora Piflorico parimente fi ferue della ifioria, adducendoefjem 
pi della ulta , de’ luoghi , de’ codumi , dell’attioni , et de gli aueni» 
menti altrui . Sono poi disfimili , che all’uno fi conuiene fempre di* 
re il uero , cr all’altro con ragioni uerifimili et probabili nar» 
rare, et diffutare il fatto, quanto piu può figgendo ,ò copren» 
io queUo,c^ potrebbe nuocere , cr folamente dicendo quello , che 
può giouare , dichiarando quello che è dubbio, cr confermando, 
cr accrefeendo quello, che è fiato da lui prouato,òè per feme» 
iefimo chiaro. Et in fomma bifogna chePoratore argomenti , cr 


I 


b 1 A L O G O 

pdrUnh ^etd cf motti. Argomenti, trounido drtifictofe rdaotd 
pcTfu<^tMi C7 dite 4 crederi . Diletti,ufindotjfempt ,fimiUtuduii, 
compard(ioni,digreJiioni,ficetle,pirlamenti,ò fintioni morali 4 IIV 
dctioni bimane apparlenenti;{ le guai (ofe tengono luogo di prua* 
ue) rj bel modo di dire, cr dccommodata pronunciatione. Del mo* 
«ere non dirò altro, percioche ne parlarete uoi , quando tratterete 
come Titofcfò del modd di mouer gli affetti. Et tutto do fi dee dUd 
caufdoccommodare.Et l’ufficio deU’Oratore è fapere acconcia* 
mente parlare i« ogni tempo cr luogo , in ogni materia cr attione 
ciuile,cr appo qualunque perfona. Il Poeta poi fi ferue dell’uno cT 
deU’ altro. DeU’uno,nel fireeffordifnarrationia orationi,de\l’* 
altro nel recitar poeticamente Pidoria.bora con drillo, bora con 
ir portato ordine, togliendo parte da queSa, cr parte dalla File* 
fofianaturale a morale, llche tocca dir’à uoi, cr per òdi quello 
piu non dirò per non parer troppo audace facendo piu ebe il con* 

ueneuole . g. Credo che quando egli toccherà dme,ben mi potrò 
far’bonore con le cofe uoHre,nifaròfclamente interprete,ma am* 
miratore, cosi bene pormi che habbiate detto, non già piu di quello 
che fi affettaiia da uoi,che nel uero agguagliate con Peperà uo&rd 
la ttoUr a credenza. Ma bene baurei piacere che dicefie piu chia* 
tornente cr piu di{lintameniequeUo,che in poche parole come in 
picciolo fafeio hauete riJlretto,cioè che cofa s’appartiene alla ifto* 
ria, et l’ordine che dee tenere Piùcrico, et in che fi ferue poi il Poe* 
ta di lui,cr fimilmente dell’Oratore, s p. Se io fifii cofi pronto in 
rifondere, come uoi in dimandare , /perarei di poter fodisfarui t 
tuttauia non resterò di dirne quello ,chcia ne sò particolarmente 
come pare che uoi defideriate,per non lafciarui in tutto mal fodis* 
fatto.Et prima dirò dell’ordine, percioche trattando di quello, egli 
fi uerrà in cognitione di quanto s’appartiene aU’iRoria. L’ordine 
di queftajl quale uoi adìlimandate metodo,che è una regolata nor* 
ma di cioche fi fcriue ò parla,ò à perfone, ò à fatti ha riguardo. Et 
nel trattare d’amendue bi fogna feguitar Pordine di naturala qua* 
le ua dalle caufe à gli effetti neToperare,fi tome ancora fogliono 
procedere le feienze in fapere . Se di perfone adunque tratterafii, 
fi confidererMno due cofe, Puna il generante, l’altra il luogo , otte 

alcuna 
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4ÌcHnofid giMfdto. In ([uanto al luogo fi ucrrà à confiderare il fi* 
to,et la natura et qualità di quello, cr ^origine , potenza, nobiltà CT 
coRumi di coloro , che ui habitano . In quanto al generante , quale 
*ili fia}C7 quali fieno Rati i fuoi maggiori cr progenitori ,cque* 
Re due conditioni principalmente fi confiderano,ejjèndo il padre, CT 
la patria,come dite uoi, un comniune principio della generatione . 
Veducatione uien poi, la quale tanto è piu difficile , quanto quell J 
è facile, percioche il nudrire, cr beh’aUcuare una pianta ò altra cc* 
fa dalla natura prodotta, è gran fatica , cr però fi deano defcriue* 
re cr narrare i buoni, cr mali coRumi de’ luoghi, cr delle perfone, 
òpubltche, ó priuate,accioche egli (ì conofca et antiueda quali han* 
no da effere le loro operationi . DeU’eruditione ancora, cT della re* 
Itgione fi dee appreffo trattare , effendo queRe due molto necejfa* 
rie aU’educatione ; percioche tali fogliano ejjère gli huomini, quali 
fono i luoghi, doue fono aUeuati , cr crefciuti ; et quale è la difcipli* 
na in che fono Rati ammaeRrati . Et ui fi porrà ancora la inRttu* 
tione di leggi , di facrifici , di cerimonie, di gcuerui,di giuochi, et di 
altre cofe fimili , appartenenti à quelli, con la cagione , et origine 
loro, et il modo e’I coftume di effercitar le lettere òi’arme . Oltre d 
ciò la creatione de’ maeRrati , et d’altri uffici col nome loro , et la 
maniera dicrearlii et tutto ciò farasfi doue eglifia bi fogno fecon* 
io l’ordine, ilfucceffo,et la uerità deU’attioni . Non meno etiandio 
è neceffario narrar le conuerfationi , le parentele cr l’amicitie che 
hanno hauute cr tenute, cr feguendo l’ordine de’ tempi eglifia con* 
uenientefcriuere i fatti cr detti prudentemente ò giuRamente, òfir 
temente ò tèperatamente,ò quel che in contrario farà Rato operato 
da alcuno SI che babbiamutato Ratoet conditione ,ò perfruerato 
nella primtera,ò per infortunio ò per propria uolontà,mojfa daim* 
peto,ò da ragioneuole difcorfo.Et feguitando ordinatamente la nar 
ratione di tutte le attioni egli fi uerri ai inferire ciocbe di uirtuo* 
foodi uitiofo farà flato da colui, di chi fi parlerà,commeffo.Efpar 
landofidi perfona ò publica,òpriuata , dirasfi ,fe haurà hauuto fi* 
gliuoli,et la natura,et qualità loro, et di che moglie ancora fono nd 
ti , et che di loro farà auenuto,fe fa bi fogno però cr al propofi* 
to . Etiandio come in ogni attione fi farà ciafcuno portato, et futi* 
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liti , gli bollori , le digititi , che in qualche modo , cioè , ò per uir* 
tù , ò per fortuna haurà ccnfeguite , et tutti i fuoi portamenti,on» 
de alla fine habbia acquiUato fama , 6 infamia . Così nel tratta* 
re i fatti grandi et degni di memoria ,fi deono prima efforre le ca* 
gioiti delle cofe auenute , hauendo riguardo d’ luoghi , alle perfone, 
et 4 gli accidenti /t raccontare i configli et le deliberatiom fatte in* 
torno 4 quelli con le ragioni,caufe et occafioni loro. ?ercioche quan 
to maggior fono Timprefe, tanto piu deono ejjère confiderate }po* 
fcia narrar gli effetti , come parti indi generati et nafciuti , cr àp* 
preffo tutti gli auenimenti , come nemica, difcordie, guerre, paci, 
confiderationi , aHutie, inganni , congiure , tradimenti, ire , difHe* 
gni,fojf>itioni , pietà , crudeltà , uendette , uccifiom,filicità , infi* 
licita, perdile, acquici, dolori , allegrezze, prodigij, auguri, por* 
tenti , confoLtioni, cr rijpofie di indouinatori , ò di oracoli , fogni, 
morte di perfone , naturale , ò uolontaria, ò uiolenta ; giuramenti, 
fughe , uiaggi, commisfìoni , comandamenti , ambafcerie , oltrag* 
gi,et ingìuriejìrepiti , et tumulti, ribellioni,tirannidi, premijjùp* 
plicijijfettacoli , trionfi , peMenze,infirmità, careftie,fami, con* 
tentioni , aiuti et foccorfì , rendite, uettouaglie ,prouifioni, confi* 
gli,ammonitioni ,riprenfioni,cr perfuafioni,et finalmente tutti 
gli accidenti che all’attioni humane fecondo la qualità de^ fatti , dt* 
tempi , de* luoghi , delle perfone, et de* fòrtunofi cafi poffono occor* 
rere per le operationi, infìitutioiii ò maneggi loro ; cioche di bene, 
òdi maienei gouerno publico può auenire, come uittorie , affedi, 
rotte, fconfitte,faccheggi amenti , guafìi , prede, rapine, ejfugna* 
tioni,rouine , foggiogationi , prefure , diBruttioni di luoghi ,di 
perfone , di popoli, di famiglie, di regni, di imperi , ó liberationif 
reBaurationi , acquidoso accrefeimento , òedificatione loro, et de* 
configli, et deU*attioni,moBrerà che copi laudi,ò biafimi , cioè quel 
che fi debba laudare, ò biafimare, colui, che ferine . E^ nelle cofe fat* 
te deferiuerà non pur paratamente quello che è dato fatto ; detto , 
òauenuto, ma ancora in qual guifa,et inchemodo,et del tutto 
ejfrimerà le caufe et i cafi, ò difauiezzà, ò di temerità ; et per con 
chiudere bi fogna narrare in che luogo , da chi, quando et perché 
fono fiate le cofe incominciate , et in qual mdtiiera fatte cr tr attatc^ 
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Cf cht fine hMidno hduulo , del quale ne nafcd poi honore ò uitu* 
perio^tiliù , ò danno, in cafo che lafòrtunadominatrice nelle co* 
fe hunune non Jij Hata contraria à gli honefli cr utili configli , cr 
giuHi uoleri , perciocbc non apporta biafmo quello, che dalia forte 
ne uiene,fì come ancora non merita laude. Et fi i conpgli fono buo* 
ni & prudenti , non feguita però, che non pojfanoejjère impediti 
dal luogo, dal tentpo,cT da gli accidenti ,i quali cofidi leggieri 
non fi poffano antiuedere , come ancora gli imprudenti cr uitiofì , ò 
tridi , che dir li uogliamo ,jfeffo non hanno effetto , ejfèndo il fine 
di tutte le cofe di quagli* pericolofo cr incerto . La onde egli fi dice, 
che per gli auenimentt meglio fi delibera , perche Poccafione ci re* 
ca il giudicioefjèndo la Jperienza cr queila madri deU'attioni,cr bi 
fogna parer piu toito prudente , che fortunato, come etiandio piu 
toào fuenturato,che imprudente. Ma narrando il tuttoper ordine, 
fa bijogno chelUftorico dica il uero,conciofia cofa che la iHoriafi» 
un teflimonio delle cofe paffate , fatte , dette, ò auenute , compoHa 
di piu nere iiarrationi cr di molte defcrittioni ,fi come fi ferue anco 
Voratore di molti luoghi , cr argomenti . Et fe per auentura fi tro* 
uerà in alcune iftorie non feruarfi coiai ordine , effii auerrà ò per* 
che ci faranno molte cofe delle predette che non fieno alpropofito, 
ò perche fi cercherà di porre piu uicine le caufe à gli eletti loro , 
fi come fi uede ne gli inorici , quando ui fogliano interporre qual* 
che altra ifioria , ò qualche accidente per poter meglio contiimar 
la narratione.Percioche fi come uiene Parte oratoria dalPeloquen* 
za, COSI bifogna che lofcriuere iQorie feguiti Pordine,deU'attiom\ 
Et come gli effetti fonocaufati dalle cofe precedenti, cosi peffono 
diuentar caufe delle cofe à loro foffeguenti. Et conchiudendo dico, 
che Paper ationi,c;‘ gli accidenti fono cagione che alcuna uoltafi 
confonde , ò interrompe lanarr aliane infino à tanto che fi trouano 
le caufe de gli auenimenti , per poter piu acconciamente poi conti* 
nouar le cofe incominciate si, che fi poffano compiutaméte narrare, 
ò congiunger con le fegueiiti. Et meglio fi dichiarerà il modo 
Parte di ordire cr teffer la istoria, quando delle fei conditioni trai* 
teremo cr deWordine delPorationi,cr de' poemi Eroici. G. Per* 
donatemi fe interrompo i iiofiri ragionamenti.Parmi,chejf>effe uoì* 
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tcgli inorici non fieno ueridici , m piu tojlo ordton,introiuctn* 
do orutionì cr pirUmenti,come mmonitioni, ejjortdtioni , ripren* 
fieni, fcufationi , preghiere ,dijfuafioni , perfuafìoni, laudi , bitfia 
mi, dccufe , difefe , raccomandationi , confoUtioni , configli , prò» 
pode cr rijpoiie , cr altri ragionamenti , i quali hanno in fe alcuna 
uolta tanta arte, tanti ar gementi, ò ejfempi,che trapajjano la 
legge deU’iùorico ; perche parmi cÌk fila loro ufficio congiungere, 
cr annodare ogni cofa infieme à guifa di catena , ni far molte narra 
tieni, ma una fola continouata in td maniera , che quello che fegue, 
non fi diparta , ò allontani da quello che è dato lafciato addietro g 
pa jare cr raccoglier brieuemente le cofe picciole, et non molto ne» 
cejjarie , trattar le grandi à fofficienza feguendo la natura delle 
materie, non la copia delle parole , Jprezzando le uili,cT fidamente 
toccando cièche può giouare,intanto però, in quanto fia bello , ec» 
e:Uéte, et neceffario,fenza lafiiarui cofa che fia degna di memoria, 
cr che pojfa recare utilità à i poReri. Et bifogna che il tutto fia piu 
tofio firitto , cr narrato,che adornato, effendo cotanto laudata net» 
la poefìa cr nella iRoria quella breuità , che non uiene da pouertà 
di materia, ma che apportaci aggiunge alle cofe fatte,ò dette,gra» 
Ulta . $P. HoncdamarauigliarfìdiqueRo,perciocheintenden» 
dofì lacaufa,egli può recare piu toRo dottrina che ammiratioue. 
so bene che uoi il fapete, ma pure il ui dirò . La fòrza cr wirjà del» 
Vijloria è narrare le cofe fatte, ò dette da gli huomini iHuRri, et per 
ciò dee raccontare i fatti loro cofi in pace come in guerra , cr fimil» 
mente cioche detto hanno ò per natura , ò per ejptrienza,ò per dot» 
trina, in tuttetre la confuetudine et l'ufo giouano affaiizx <^ome fi 
fcriuono i fatti , cosi fi deono parimente firiuere i detti , non effen* 
do posfibile che alcuno, ò città , ò regno, ò imperio . ò effircito go* 
turni finza parlare ; per cioche alle uolte egli è di meRieri indurre i 
faldati , ò popoli fudditi à quello , che è loro piu honeRo , ò piu uti» 
te, dico à pacificarli ò armeggiare ,cr infegnarglt non folamente 
ubidire, ma uiuere fecondo le leggi , fecondo l'ufanze CT coRumi de* 
luoghi , cr accomodarfì aU'occafioni , et à gli auenimenti . La on» 
de fi dice, che quelli, che piu fanno , meglio gouemano. Et renden» 
do g'i ani, CI parole tefiimtnanza del cuore , bifogna, che il C4« 
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pittino ftd buono ordtore , dcciocht egli fdppid , CT pojp con que&e 
decogliere gli tonici yComnddr e ,ddr rifi>ofleconueneuoli,rife» 
rir gratie i chi gli hdnno fatti benefici, poterei triBi,cr afflitti 
confolare,CT confortar nelle fatiche ,cr pericoli, effortargli alla uir 
tu.riuocar da* mtij,dar configli, muouerei fitdditi a acquetarli fe» 
condola necefsità ,c^Pocc^one ,cr tutto quello che jia honore, 

C7 comodo così del Capitano , come del publico , perfuadere a* fol* 
dati , cr a* popoli , che egli fi a beneficio cr ^oria loro . La iftoria 
poi fi dice farfi di piu narrationi,crdi una fola, fi come fi in* 
drizzano fpeffo molte operationi ad un fine folo . Et le cagioni che 
muouono hfiorico ancora à fare,ò per dir meglio introdurre par* 
lamenti crorationi ,fono tali , che gli occorre far confultarle co* 
fe importanti in senato, far parlare ambafeiatori CT dar rijpofla lo* 
rojlaudare, biafimare, accu fare cr difèndere , ammonire , conforta* 
re et riprendere fecondo Toccafione de*maneggi,ZT fecondala qua* 
lità deÙe perfone,tj de gli accidenti, che narra , come in Tucidide, 
in Senofonte , oue trattano de* fatti de* Greci,CT in Litiio fi può uè* 
dere. Et le concioni fifanno,ó introducono dall*iflorico in due guifè, 
o informa di Oratione,ò di femplice narratione, raccontando cr rae 
cogliendo breuemente cioche fi potea allora dire fecondo la dignità, 
ò indignità delle co/è, et fecondala natura,‘conueneuolezza,oppor 
tunità,bifogno,et circoflanze de* fatti paffati,prefenti,ò futuri, cf 
fecondo le qualità delle perfone,deU’attioni,de*luoghi,et de gli aue* 
nimentiicr auenimenti chiamo quelli accidenti , che fog'iono ò nel 
mezo, ò nel finedeIl*attioni auenire, òàfe medefvni ò altrui. Kefì 
induce dall* i^orico alcuno à parlare , ò con femplici parole, òcon 
artificiofa oratione crmaeflreuole ragionamento fenon io due mo* 
di , ò per hauer detto qualche cofa degna di memoria , ò perche fia 
flato neceffario cotal fuo parlamento, ò per giouamento publico, ò 
per roccafìone,ò pur che egli fia moffo da qualche pafiione, affet* 
to,ó accidente,come fi puofbuente auuertire ne gli inorici prede t* 
ti . Donde ne nafee poi la caufa * fatti, la conlinonatione de H4 
iHotia.G. Egli è uero quello che fi dice,checiafcuno èin quello e be 
fa , gioueuole ; cefi hora uoi per quanto mi pare hauer compreso, 
bautte detto do che intorno à queUo dire fi poten . Ma ditemi ni , 
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prego, che eofk perciò ha da fare il poeta con lUHorico, perdoche 
già Pbauete efpreffo in tal guifa , che à pena houui potuto intende» 
re, s p. Da che ueggio chefete difpoHo di farmi direuoglio quan* 
to piu poffo , cercare di fodisfarui , accioche uoi non habbiate po* 
fcia ragione alcuna di mancare, g. Così farò , fcguitate pur bora 
quello che ui dimando, s V. Il defcriuere i luoghi, i fìti,la natura 
qualità loro non è anco proprio de' poeti tc; do chiamano cof» 
mogr afta òtopogr afta, cnutto quefìo apparano dagli inorici, 
oltre a do la generatione cr cojìumi de' popoli, la difdplina,la re» 
ligioneloro, la prudenza, la giu&itia , la fortezza, la temperanza 
altrui, cr finalmente tutte le uirtusyi uitij, de' quali trattano fe» 
condo la propoiba intentione , a' poeti nons'appartengonof Et ap» 
preffo narrare i fatti , i detti ,il gouerno de' Signori in pace,cr in 
guerra, cr tutto quello che àbuon Prenci pe ò Capitano,cr all'arte 
militare fi conuiene, come fare et ordinare efferati, guerreggi are, 
prender città, foggiogar paeft cr popoli ,foccorrere a' bifogni,col 
rinouar gli effèrdti;col proueder di uettouaglie et di cofejet ijiru» 
menti appartenenti alla guerra ; col far guardare o prendere , o* 
occupare i paficrle fortezza ; ^ol rifar quello che ha foiienuso 
danno ò rouina;col predare cr porgere aiuto cr foccorfo doue 
egli piu bifogna,antiuedendo i pericoli , gli auantaggi,cr iifauan» 
taggi de tempi, de' luoghi,de'foldati, effondo a'fubiti cafi predo col 
confgliojcr tardo à ueiiire à battaglia CT à fatti d‘arme;percioche 
meglio è tardando uincere , che affrettandofi mettere il tutto à pe» 
ricolo ; /landò codante ne' contrari fuccef i , mutando opinione cT 
gouerno fecondo la mutatione della Portuna,ef mando che ella uo» 
glia neU'auuerfìtà non meno che nelle prefperità far prona di lui, 
accorto cr fauio nelle adutie militari , fòrte & animofo a combat* 
tere, piaceuole à comandare , bewgno ad afcoltare, facile à perdo» 
nare,cr pronto ancora àfar uendetta non /blamente dell'utilità ,ma 
deU'honore cupido, ponendofì à pericoli feiwn da neceffaria occa» 
fionefcfpinto ; perdoche è ufficio di animo fòrte piu todo fodener» 
li, che cercarli, udendo anzi farrefìdenza al timore per non pa» 
rer uile,che effere troppo audace,fempre combattendo piu col con» 
figlio che con Parme , hauendo gli occhi ogn'hora fifi à queUo,che 
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potrebbe duenire ,cf ài fine deWdttioni ,preuenendofe e poj^ibile 
IWcafìone, ò guardando almeno di non ejpre preuenuto, cr pren* 
dendoU quando ella uiene ,fe fia utile . He egli dee cedere ad alcu» 
no, fenoli dalla ragione ò dalla necefiità corretto, ej piu tolto pat» 
teggiarecherendcrfucrnel ritirarfi inoltrare di uoler rafiicu* 
rarfi,ej fe fia utile, di lùggire.llcbe fi trae tutto dalTillorico.Bt chi 
meglio introduce or ationi ex parlamenti che il poetai Chi meglio 
confala , rende gratie , accoglie, ri prende, mime C7 acqueta i Et 
neramente parmi, che la poefiu non fia altro, che la uerga di Merci* 
rio,con la quale egli daua i ciafeuno et morte et uita come li piaci* 
U4. G E. Li bifogna altro che la ilioria i S p. Signor si , L’Aftro/o* 
già per deferiuere i clima cx natura de' luoghi, delle perfone,cx de' 
popoli pojh ex Itati fiotto di loro, percioche quefii fiogliono efficre 
tali,quali fiono le Helle ex gli influfii celeili, che in quella parte figno 
reggiano . Ne potrebbono i poeti deferiuere il giorno , la notte Je 
ftagioni,i mefijgli anni, il leuare ,l'aficendere , ò il deficendere 
del Sole , ò della Luna , ò d'altri fiegni celeSi con gli effetti loro fie • 
ttonhaue/Jèronotitiade' corfii,de'moticx reuolutioni loro . Viti* 
mamentebifiognahabbianoeffierienzacx cognitione di molte arti, 
come del fami aggi, del nauigare,difiaperueih'reun Prencipe, ar* 
mare un faldato , di fabricare , ex di altre co/è affai , delle quali fi 
fieruono ò neceffiariamente,ò infimilitudine , ò in compar atione, et 
tutto ciò appartiene aU'imitatione ,fintione , ex deficrittione delle 
perfione , dell'operationi ex accidenti , de' quali parlano, a r. Pur* 
mi che la inuentione non fia cojI difficile , come già ui fiete sforzato 
di prouare ,percioche uoi facilmente trouateex facilmente dite . 

Et bora conofeo che à uolere ìnfegnare, egli fi conuieiie primamen 
te fapere,er poi come fi dice , ancora fapere infegnare . Seguite 
il mio^cceUente M. Sperone , che neramente non potrei piu felice* 
mente paffar queUa giornata , che afcoltando amendue uoi . s p e. 
Per tornare a propofito dirò dell'orationi ,cx de' parlamenti , che 
parti bifogna che habbiano, er quali fono quelli che fi deono cr pof* 
fono trattare dal Poeta, cr quiui dimostrerò come etiandio iStia be* 
ne, che egli fia anco oratore. \ r. Qnefio fu il principale , che già 
prometteste fPerchehor ami è tempo, che il dichiariate, sp. Si 
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^ruMMO tre maniere di ordtione generdmète. Vani chUmdtd di* 
titoitrAtiu, ail'altrddcliberatiuii,cTld tcrzd giudicidle ; zy Id pri* 
ìitd hd rigudrdo dUe cofe prefcnti cr preterite, facendo per queUe 
dcuna uoltd giudicio del futuro, come dirafi , cr abbraccia in fe ò 
laude ò biajìmo , La feconda riguarda il futuro, giudicando quello 
per le cofe prefenti cr preterite,cT piade, ò diffuade. Vultima giu* 
dica del preterito, feruendop anch'ella taluolta del prefente cr del 
fùturoicy contiene accufatione o difcifione. Et quantunque Vuna di 
quelle duepa facile/j Poltra difficile , amendue perdo hanno bi* 
fogno di artificio. Douendo adunque così trattare il poeta del* 
le uirtùcr de’ uitij,non fo uedere come egli nepojfa ragionare, 
fenon farà iRorico , per conofcerel'attioni uirtuofe uitiofe,cT 
oratore perfaperle dipingere cr manififlare altrui . EotreRe dire, 
ballerà che egli fìafilofofòmorale. ioni rifpondo,che c'è differen* 
za molta,dir le cofe et faperle dire. Percioche non meno parmi che 
quelli poffa daB’illoria prender la moralità, che dada filofofia i 
quella guifa però, che fe ne ferue Poratore, trattando gli illoriei di 
tintele attieni humane si fattamente,chejì può dire che la iRcria 
fia la pr attica della teorica morale . Egli è anco neceffario poi, che 
il poeta fappia in che forma cr in qual maniera dee parlare, ordì* 
tiare. XJ far perfètti CT compiuti i fuoi parlamenti . Et cotal per* 
fèttione prenderà dall’or atore.Perciochefe tratterà di perfone ò 
opere uirtuofe ò uitiofe, ricorrerà al genere oratorio dimoflratiuo, 
acquiRandofì delle uirtù honore,crde’uitif dishonore.Se haurà da 
parlare di utile ò del fuo contrario , piglierà il deliberatiuo. Et fe 
egli uorrà accufare ò de fèndere, prò ponendo il giuRo ò'PingiuRo; 
tiferà il giudiciale . Le quai tre maniere di ragionamenti hanno da 
• trattare in fomma di tre cofe,o di honeRo ò di brutto, ò di parte ho* 
tieflo et parte brutto. Et brutto chiamo quello, doue fi parla di coft 
ingiufla et d annofa,ò di utile che non fìa honeRo; il quale può anco* 
ra participare di amendue, cr uerrà ad effere fatto la terza condi* 
tione cr/pecie compre fo. G. Hauete bene abbracciato il tutto , ma 
uorrei che dichiarafle in ffiecie come diciamo noi, quello, che haue* 
te detto in genere. 5 p. Di che fono parlando tanto aulii proceduto 
ti che fono ^afi fianco, cr piu toRo deftderofo hoggimai di ripofb 
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eh iì fdtied , effenào di mdggiore importdnzd (Quello che mi reRj 
rt dire , che (Quello che ho detto ; tuttduid non mipdre che rictifare 
io debbd di finire hduendo ddto principio d così fdtto rdgiondmen* 
to . Ld onde prima deferiuerò U natura di tuttelre i generi da me 
propoli , c pofeia deUe loro ff>ecie parleremo fi come e nfanzd O* 
coiùtme de^idofofi, i quali chiamano cotal’ordine metodo diuifiuoy 
percioche intefachefi ha la natura del fitperiore ^ come diqueìloj 
che gli inferiori contiene , piu ageuolmente poi fi conofee CT inten* 
de quella del contenuto . Chi uuole adunque fapere come egli fi lau* 
da, ò uitupera(il che conuiene al genere dimoflratiuo) cr in che 
modo fi ordina Por atione fatta in queUo,ancorche molte cofe ne di» 
Cd Annotile nella fila Retorica , come diremo , cr Platone ancora 
nel fuo conuiuio , oue firmando orationi in laudare Amore, cbia» 
ramente ci dmtoflra Parte cr la maniera di ufare effo genere dimo* 
Sratitto , non dimeno affai apertamente egli fi può uedere CT cono» 
feere al modo, che habbiamo detto , che fi dee tenere et feruare nel» 
VordinarPifloria. Et che ciò fia uero,manifèfiamente apparifee 
neU'orationi fùnebri di Platone , di Demoihne, et di Senofinte, do» 
ue amendue quelli celebrano le lodi, le HÌrtk,ey i gloriofi cr animoft 
fatti di coloro che morirono appo gli Ateniefi in guerra per falute, 
cr honore della patria loro-i quellt poi doue lauda Agefilao Re de* 
Lacedemoni , cr le ualorofe fine operationi . llmedtfimo ordine ci 
molhò Plutarco fcriuendo amarrando lenite di alquanti huomini 
illuflri , oue pofeia loro paragonando ci infegna à feruirci delPifio» 
ria, et de gli effempi nel dimoHratiuo, cr il modo di amplificare , cr 
i'e&enuare in queùo genere, con quelle peròconditioni ,cr diffe» 
renze,che in fine di quefh noRro ragionamento diremo . ari. 

Polche difeoperto ci hauete,cr fatto pale fe con molte autorità de* 
piu honoratiferittori , i quali habbiano ordinatamente trattato co» 
tal materia , che ordinefi ha da tenere , diteci che cofa poi fi ha da 
dire . Percioche queflo,comehauete conchiufo uoi di fopraparlan» 

10 della nobiltà , cr uirtù deUa muentione piu neceffario parmi . 

s V. Parte confiderando le parti all’ordine conuenienti , delle qua» 

11 habbiamo parlato , colui che ha da laudare , ò da uituperare, cr 
parte fe baurà nedutejette, cr ben confiderate le orationi di coho» 
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rocche ho detto, cr oltre d ciò le i^orie, cioèi fatti, i ietti, Id tidlu* 
ra, la ulta , i coitumi di miti, che fono da quefti,cr da altri inorici 
antichi celebrati , offeruando quanto di bene , 0 ‘di male fecondo le 
qualità cr gli flati delle perfone , cr delle cofe dicono , cr con quali 
parole, leggiermente, crabondeuolmente potranno di qualunque 
cofa ragionare , none jfendo altrolo fcriuere ,cheuna dipintura, 
cr rapprefentatione delle cofe a quella gutfa,che altri le hanno rap* 
prefentate , et dipinte. Leggier cofa poi fa accomodarle , cr adats 
farle al loro propofito,hauendo dinanzi à gli occhi bordine predet» 
toje;^ la 'muentione raccolta et ejpreffa dagli fcrittori ,raccoglien* 
io injieme quello che gli parrà piu neceffario,c; piu acconcio aUd 
perfona,ò alla cofa, la quale haurà da laudare, ò dabiafìmare. ar. 
Molto mi piace quanto hauete di ciò r agionato , per cioche sì bene 
ci hauete feoperto quel che conuiene all'arte , che da bora innanzi 
ciafeuno potrà trouare che dire, cr ragionare pienamente,cr ardi* 
natamente in tal materia ; ma feguitate pure il uofro parlare, re* 
ilandoui ancora molto che dire, s p. Tutto quello poi, che in lau* 
ie,ò uituperio fi può trattare , fotta tre parti fi contiene , dico fot* 
io tre maniere di beni, dell' animo, del corpo , cr queUi che fi dicono 
eBerni, i quali tanto più ci apportano di laude,quanto fono piu per 
uirtù,che per fortuna acquiflati . Qnelli dell’animo hanno riguar* 
do aU'educatione , cr eruiitione, cr 4 tutto ciò , che appartiene al 
uiuere diuino ,cr aU'humano, i quali pofeia fi fanno tnanifèjliper 
Voperationi , percioche tali fogliono effere gli huomini , quali fono 
le loro attioni. Poi feguitano quelli del corpo, i quali confijlono nel* 
la quantità cr qualità ,fi come effere di Batura grande , ò picciolot 
beU.0 cTproportionatOfò brutto, cr difforme,fòrte,ò debile, fatto, à 
mftrmo, percioche dall'effìgie che è come fpecchio, et effimpio del* 
l'animo, dalla fòrma,dalla fòrza, dalla fanità affai bene ft può fa* 
re d'altrui giudicio,effendo i beni neramente buoni, quando fono be* 
ne ufati . Onde diceuano i Platonici , che in una beila idea ci ftauà 
una bella anima, cr un corpo robuBo moflra un'animo coraggiofo, 
cr audace ;tyunche fia fano,moftra che gli è fòrte à tolerare l'in* 
terne pi/?/om',cr perturbationi,cf ne' cibi,cT ne gli appetiti,et pia* 
ieri del corpo cosi in poffederli,come in defiderarli temperato . Et 
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comi uno che jtd neU'dniare,ò nel parlar ueloce,iinu>slrd prontez 
za di ingegnOfCosi quei, che ètardo,grauità,et piu giudtcio.Apprefi 
fo è detto comune di tutti gli fcrittori, che importa aff ti Veffere na* 
to nobile, ò ignobile, conciofiacofa, che Panimo prenda qualità dal 
aafcimento, percioche è piu credibile , che uno che fia ben nato , pa 
etiandioben nudrito,ey ben^alleuato.Perla qual cofatrouati furo* 
tto i benieperni nobiltd,ricchezze,ejJer potente,haueT^honori, di* 
gnità,gran nome,amicitie, gran parentado , cr altri accidenti , che 
fono foliegno ,cr Babilimento de’ regni, cr piupmili aUe grandez* 
ze.Hon però, che queBo conchiuda che bi fogni ejfer nato nobile, rie* 
co,ò potente à confeguir laude , ò grandezza, percioche molti di 
ignobili fono ò per ualor di animo , ò per eccellenza di uirtu , ò per 
^tti uirtuop cr honoreuoli , nobilitati , cr molti ingiuBamente ,cr 
jfènzii meriti à grandi honori ejfaltati . Et molti altri di alti fimo 
fiati abbaffati,c deprefii per le loro traf ruragini , dijfolutioni , CT 
uitupereuoli operationi.Ben piu laude merita chi ha piu uirtu , co* 
me piu biafimo chi ha piu uitij,o' piu importa ejjère nato Prencipe, 
chefatto dinuouo , percioche meglio faprà gouernar colui,che per 
natura è tale, che quei che per forte i cotal grado è peruenuto, go* 
uernandohmolecofe publichecome le fue priuate; Paltro come 
piffero d' altri, bauendo quegli nel reggere , cr comandare maggio* 
re ef^erienzi etdeBrezzà che queBijeffendoBato fempre intento i 
publici negocijCJ maneggi. Et perciò come fi legge neÙe iBorie an* 
fiche CT moderne, fi fuol dire,Nuouo Signore,nuouo tiranno,effen* 
do degno di queBo nome non folamente colui , che le cofe altrui in 
fuo ufoccnuerte,ò che fa altrui ingiuria, ma che non gouerna i fuoi 
fudditi come dee^tìon però,che in qualch'uno non falli la regola, che 
molti fe ne truouano, i quali fatti per loro meriti cr uirtìi Si gnori fi 
hanno dimoBrato di alto fenno,et degni di cosi fatto honore,et han* 
no tutti i pofleri loro per fama iUuBrati , cr dato alto principio, cf 
findamento aUe loro famiglie , cr per conchiudere hanno apportato 
aUa patria , d' cittadini,a^fuoi,CT à fe Befi grandifiimo honore , CT 
utile, come molti ancora fe ne ueggono hauere il contrario operato^ 
dimoBrandofi deltttttoignobili cf degni di uiuereneUa loro prima 
trafeuragine O" baffezzd-Et è certo affai meglio dar comìnciamen* 
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to di nobiltà d* fuoi defcendenti, che qucild da* maggiori riceuuU 
conuergognofì portamenti contaminare ,fì come ancora egli è me» 
gito obltgare altrui, che obligato de gli bauuti beneficij dimoHrarfi 
indegno, fconofcente cr inarato, cr tanto piu quanto quelli fono fio* 
ti maggiori riceuuti. Non però, che la fortuna imeriteuoU Jpeffo 
non tenga bafi d'alti non gli inchini , finche ad humile fiato li 

precipiti ,cr gli immeriteuoli fpejpuoltenon effalti,i quali hor4 
riconofcendo fe 9efii , hauendo mutato Rato ,mutano etiandio opim 
nione , cr uolerei bora fanno palefi le loro ignorantie, cr fciocchez 
ze moRrandofi cosi di coRumijcr di penfìeri,come di natione, cr di 
Rirpe infimi CT uilifiimi Rraboccheuolmente le loro cofe facendo, cr 
dishoneRamenle cr uergognofamente uiuendocr operando. Efjfen» 
ioci adunque tre maniere di Prencipi,zf Signori, ò perfuccefiione, 
òàcafoyòper elettione,queRi ultimi nel uero fono i megliori , per» 
cioche fi confiderano in queRe tre cofe, nobiltà di animo, grandez* 
zadiuirtùyCr inquanto pojfono , douere eJfereaQo fiato publtco 
gioueuoli. Q,v I V I non mi par di tacere le laudici beatifiimo 
N.S. P APA GIVLIO TERZO, 1/ quale fempredifcretumen* 
te cr honeRamente uiuendo ha dimoRrato, come egli èp^u toRo no* 
toperfignoreggiare CT gouernare altrui che per uiuer fuddito . li 
che manifiRamente bora fi conofce per lefantifme , cr giujlifitmc 
fue operationi , per cicche hauendo in mano il gouerno delle cofe di» 
uine,cT delle humane non con effetti dì crudeltà , ò di ausntia , qual 
tiranno cerca di farfi da fuoi fudditi temere , ma come pietofo , & 
eommun Padre con benignità cr liberalità fi fa amare crtiuerire, fi 
che niuno da necefiità /finto , ma lietamente ,cr nolentierigli ubi* 
difee così come di commune concordia, et di pari confentimentofra 
tanti nobilifmi,et prudentifimi. S.B.fùàcofi honorruolc,CT efiìre* 
mo grado di dignità, cr a'tezza eletta,tutti infiemejferando douer 
effere, come è nel uero,facile,fanta cr quieta la fua amminiRratio» 
ne , conciofia cofa , che non manchi mai di moRrarp uerfo ciafeuno 
difcreta,giuRa, benigna fedele , cr di animo liberale cr cortefe . tic 
penfa nella dignità ma nell’opere degne effere poRa la grandezza, 
nè la nobiltà , nè le ricchezze , «è altre cofe fmili ancora che ftlici 
fieno detti chi le pofiiedf , Rimd recare all’huom propria laude » 
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come (^ueUty le quali piu tofto i noi donate che per noBra induBrU 
acquidate fieno, ma la manfuttudine , la clemenza, l^ affabilità . Ne 
fa operatione alcuna, oue non dtmofiri altifiimo fenno,marautgliofò 
ualore , cr perfètto giudtcio . Ne opera cofa che non fila religiofif* 
[ma cr à Pontefice , cr Vicario di CriBo conuenientifiima, cercane 
do di porre pace,CT concordia fra i Prencipi CriBiani,cr di elegge 
re huomini al gouerno della religione , cr chiefa catolica , che fieno 
letterati , cr uirtuofì ,fi come ne fa ampia fède la deg;na promotio* 
ne già fatta di Monfig.Reuerendifi.Pighinodi dottrina, di prude» 
Z'iÀi bontà chiaroJpecchio,cr efJcmpio,etla fauia elettione di moU 
ti altri Cardinali, cr di molti Vejcoui dottifiimi,cr di coBumi , et di 
uitaapprouatifiimi . Perche fi può dire S. Sant. meritamente efjère 
montata , oue montar douea . g. Qnrfto è Bato un bel difcorfo , CT 
bauete in un tempo infegnata cr ufata Parte , come fiete ufo di farCy 
ma parmi che tutto tjueBo, che hauete detto , poffa etiandio accom» 
moiarfi al deliber attuo, perciocbe à perfuaderefi fitole ancora lau* 
dare il buono cr biafimare il contrario, s p. Dite il uero , ma c'è 
differenza moli a ,^rcioche chi lauda , ò uiiupera , nonufa argom 
menti,probationi, o ammonitioni,efiendo il fuo fine laudare non 
perfuadere , cr fe alcuna uolta il dimoBratiuo , argomenta,ammo» 
nifce,ò perfuade,duiene che egli fiferue de gli altri due generi, com 
me quefìi fo^iono feruirfì di lui,cr ciò fa quando ò cerca di perfua 
dere, 0 far d'altrui giudicio , come fi fuole ancora feruire il deltbe* 
ratiuo delgiudiciale nell'argomentare,et queBo poi di quello nell'u» 
fo de gli effcmpi , et l'uno et Patirò alcuna uolta ufa Pamplificatio» 
nej,a quale e propria del dimoBratiuo. il fuadere poi c'appartiene 
a^luiche configlia et delibera,laudando quello che far fi dee per 
yfrrf facile, fecuro,poffibile,honeBo,utUe,ò neceffariojet biafiman 
do il contrario per effere difficile, pericolofo,impoflibile, dtshone. 
Uo,vmtile, ttnon neceffario. Et benché nelle cofe pericolojè, dubbie 
fi filtcofe ci fia maggior gloria, fi come ancor maggior difficoU 
ti; fatica et p^icolo,purnon dimeno fi dee ben configliare, et guar 
dare di non comettere cos'idi leggieri le cofe alla fortuna , accioche 
poi non riufcendoci non acquiBiamo deU'opera ifconcio/lJno,ò uer 
tanto piu,doue egli fi tratta deH'bouortty del conodà. 
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publico ; cr in do ViUorid cr Id j^eritnzd ci potrdnno grdnHemn 
te diutdte , percioche fpeffo per le cofe paffite che fono tali ò fimi* 
li,p fitol far giudicio delle future . Et k parlare in queiìo genere 
conuerrafii confiderare la natura di ciafcuna attiene òpuUicaò 
priuata^oArando quel che poffa auenire di utile cr di dannofo, CT 
di bonoreuole et di biafìmeuole fecondo la conditone delle perfone, 
fecondo la qualità cr quantità , cioè grandezza V importanza 
de' fatti cr deWoccafioni , CT dalla Politica cr Economica potrajU 
apparare ciò che fia à ciafeuno flato publico cr priuato conuenien* 
te,cr quelche fia pojjente à diUruggerlo CT à conferuarlo,CT final* 
mente in ejfo genere ò fi efforta ófi riprende. A R- Cè pure un'al* 
tro modo di parlare,che fi chiama giudiciale -, forfè il tacete , per 
voneffèreal propofitodi quello, che bora intendete di trattare. 
s p. Quantunque i due già detti fieno piu neccjfarij al poeta tutta* 
uia non bi fogna che egli fia ignorante di quefio ; percioche chi ha 
i'accufare, fa meRieri eliandio, che fappia difendere, llche foglio* 
no fare i poeti tragici, cr gli Eroici. Sonuedete ancora come be* 
ne Ouidio nelle fue tr a f formationi fa contr aitare Aiace crylifie 
dell'arme di Achille à chi dì loro piu di ragion ueniffero, feruando 
Vimitatione,l'attione e'I decoro tPamenduei Cofa perauentura co* 
si bella, cosi ingegnofà, cosi artifìciofacr giudiciofa, quanto altra 
che in tal maniera fi legga. Vi fouiene apprefio deOa Canzone del 
Petrarca , oue egli accufa Amore cr poi nel difènde f Ef nel nero 
efpndolo fcriuere poeticamenlenuU'altro, che imitare le attieni 
de glihuominijfeilPoetanon fi feruijje ancora di quefla guifadi 
parlare, farebbe imperfètta la inuentione,ò imitatione che uogliam 
dire. A R. voi hauete tanto effèrcitate,et si bene intefe qutfle cofe, 
ehenonèmarauigUa fette fapetecosi di fere t amente, et acconcia* 
mente ragionare . Sin'à qui io ho intefo quel che fi conuiene all'ar* 
te, et che fi può al parer mio generalmente trattare , ma non inten* 
do, che cofa dimandiate fpecie di ragionamenti . Perche mi farete 
molto piacere à dirnelo. s p. Intendo fpecie di parlamenti tutte te 
orationi,che in cotai generi poffono farfi, et ciafcuna parte di effe, 

comeeffordi},propofitioni,inuocationi,narrationì,infinuationi.coH* 

^ firm4tionì,confutationi,confol{tionì,TÌchieRe, ò domande, configli. 
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fusjìom,preghiere,imprecdtiom,rdccomdnàdtmijcomiponi,rìn« 
grdtUmcnti, congrdtuldtiom,concilidtioni,dmmirattoni,confijUo* 
ni, dimo}irdtioni,rdccoglimenti,imfioni,ricorddtiotti , fmuldtioni, 
comprobdtioni,ejf irtdtioni, dmmonitioni,riprenftoni, efcufdtioni, 
amplificdtioni, eéenudtiom,efcldmdtioni, giurdmrnii, dffetti,dejì* 
ierij^fegni,circoSdnze,effanpi,drgomentdtioni,promiJUoni,rimM 
nerdtioni,propo^e,rijpoée,trdnfìtioni,dccufdtioni,difinpotu,con* 
trddittioni ,folutioni, contentioni ,fìmilitudini,compdrdtioni , dp* 
pUcdtioni, concezioni, permipioni , circuitioni , correttioni,obbietn 
tioni, offèrte, repulfe,digreZioni,dubitdtioni,interrogdtiom,effittio* 
ni,dpprobalioni,deltberationi,confultdtioni,compleZioni,confvrm4 
tieni , onero infòrnutioni, Idmentdtioni, deprecdtioni, deferittioni, 
di/lributioni,diuiponi,enumerdtioni,dijJnjfioni,eff>ofitiom^fre<juen 
tdtioni,imdgindtiom,imtdtioni,mindccie,impuljìoni,indigndtioni, 
inteìlettioni,interpretdtioni,occdponi, occupdtioni , permutdtioni , 
preciponi,fententie,difcorfì,humilidtioni,dttentionifermocindtio» 
nifignificdtioni ,fubbiettioni , uindicutioni , conuerfioni, commife* 

■ rjtioni,dccldmdtioni,mitigdtioni,perordtioni,concluponi;et di qne 
fti modi di troudmenti,et di pdrUri ce ne fono dlcuni che pdiono fi* 
miti, et fono diuerfì per lo modo diuerfodi dioperarli ;et ufdrli 
fuole il poetd COSI in ndrrdtione, come in pdrlamento , ò in ordtione 
fecondo Id mJterid di che trdttd,et Pimitdtione. Et fi fogliono con* 
giungere due infieme , come Pejpirdio et Id propcfttione , Pepilogo 
con Id conclufionefefclmdtione con Id compdrdtione,ò <jueUd,ò la 
ldmentdtione,ó dubitdtione,con V'mterrogdtione .et (jueild conPdtn 
mirjtione,ò Pindigndtione, con Li efeUmdtione , ò commi ferdtiont^ 
et Pdmplificdtione conU digrefiione,ò didributione ,U dimdndd 
con Poccdfione , la compdrdtione et gli efjèmpi con le loro dpplicd* 
tioni,ldconfùtdtioneconld concefiione,etdtremdniere fimili,et 
ttidndiound in ucce deU'dltrd porli, come Id riprenfione,óld in* 
terrogdtione per Id propofitione,ne* pdrldmenti.Et in ufdre,et fòr 
mure tutte cjuefle il Poetd dee hduere rigudrdo d fei conditioni , di 
luogo,dUd cofd,dl nome , dIPoperdtioni , et d gli decidenti , fatto le 
^ujli fi dbbrdccid et contiene ciò che fi può dd lui , ddU’iftorico , et 
idU'ordtorc tuttdre, et come chiunque fcriue i&orie , fd mentione 
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de’ tempi, de' luoghi cr delle perfone che fono princìpahteifle inlrd 
venute neU'operdtioni cr negli acddeiuico i nomi loro ,cofian* 
coru dee fireil poetd. ar» Hduete detto ct dhhrdccijto in un tetti 
po tante cofe,che nonfo da ^uali io debba incominciare à dimandar 
ui. Vorrei fe ut piace jje,che dicefìe i particolari che [otto quejle fei 
condiuoni uniuerfali fi contengono, cr quali fono le principal parti 
deU’oratione,di tutte quelle che hauete anncuerato . Neuoglto di* 
mandarui particolarmente ditutte,che nel uerohaurefle ragione di 
negarlomi,percioche effe fi potranno leggendogli oratori et poeti 
leggiermente apparare ;ma ben defidero apprefo di fapere quelche 
mi intendiate per cofa,per nome et per accidenti, che Valtre tre mi 
paiono afidi chiare generalmente et uniuerfalmente parlando, s F « 
j particolari , che fotto lefeiconditioni fi contengono , Sono quelli 
che Dialettici, a i Mori chiamerebbono luoghi, de' quali come fo 
no alcuni uniuerfali come ifei predettiiCT alcuni particolari jcr cefi 
gli dimando per efjère quefii da quelli contenuti . Et da loro foglio 
noglioratoriargomentre,crdiloro feruirfi i poeti ntlT imitare, 
nel parlare , nel narrare , cr nel mouere , come dalle cofe fatte , ò 
fofferte,o cheJ\habbianodafare,òdafofferire, dall'attioni pre/èit 
ti, preterite, o future, da' giuramenti , da gli ejfimpi, da gli uffici, 
dalla falutatione dal nome , da gli effetti coniitione, è ftdio prefen* 
te, òpajfato da uicinanza,ò lontananza dalla potenza, ò impoten 
za, dalla neceflita , dalla grandezza , importanza , ò leggierezza 
delle cofe,CT deU'operotioni,da beneficij,ò malejicij, da gratitudine, 
ò ingratitudine, da jrde,ò perfidia,da fècurezzaò pericolo,da timo 
re ò audacia.da fòrtezza,ò dapocagine,da prudenza ò imprudéza, 
da giuihtia,ò ingiu!bitia,da téperanza,òintéperanza,da coSlanza, 
è incoilanza,da continenza,ò incontinenza, da modcftia,ò immoàe* 
Sia , da ualore, ò temerità, darifpetto , ò prefuntione,d'ardimento,ò 
uergogna,da ragione,ò appetito, da fperanza.da temeuza,ò difpe* 
ratione,da negligenza,ò defiderio,da liberalità , prodigalità,ò aud 
ritia,da beneuolenza , d'amore , ó da inuidia , cr odio , da pietà , ò 
impietà,da manfuetudine , ò crudeltà , da compafiione, ò da fdegno, 
cr ira, da prontezza , ò da furare , da fauiezza , ò ignoranza , da 
pouertà,ò ricchezza, da graniezza,ò baffezza,da buona ò rea far* 
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UfÌA Jiperhid ò humìltl, in cortefÌA , o ifcorttfÌA. Olire 2 ciò daBd 
pAlrÌAjddllA Hirpe,dA' pArenti,djllA confitetKdiue,ddUA efperienzAt 
c ineJperienzA , dalVufo,dall^hjhito , dÀ'dmicitie, ò nemcitie^dal* 
Ia dignilÀ , ò indigttiiÀ,d<t fati, da auguri, da prodigi, ò porteuti, dd 
tntiuedimenti, cr pregiudici , da diuine ò humane ammonitioni , dd 
eircofianze precedenti, infÌAtUi, ò fofeguenrìidal umore, dal mag* 
giore,daIlA religione , dalle leggi, ò coturni , daHa fama ò rumore, 
dal modo,cT ufanza di uiuere, daÙ'età, dalla notte, dal giorno , daUd 
&agione,dal buon tipo ò reo , dalla comemoratioiie de’ benefici, dal 
doueredaHa ragione, daUa caufa.da gli ef}ctti,dal tutto, daÓe parm 
ti,da gli oppofìti,come da cStrari,da repugnanti, da relatiui,da con 
tradittioue,ò da priuatione cr habito. ar.. Se ben mi ricordo, ha* 
uete detto un’altra uolta habito. Perche dite che differenza fate tra 
quello et queUo,et ancora queiche intendete per priuatione J^auedo 
pollo amendue infieme,et perche gli oppofiti et altri luoghi comuni 
et uniuerfali bauete fra i particolari annouerato . SP. Ci fono due 
maniere di habito , come etiandio di priuatione , le quali fi fanno o 
percognitione,òperoperationefpercognitione come fi dice che 
l’intelletto Ifieculatiuofi fa dimoiti habiti fcientiali crii prattico 
di molti habiti morali . Per operatone , come fi fuol dire che ffieft 
fo l’hà>ito fi conuerte in natura . Et di quella feconda ho prima ua 
luto intendere . Quìui poi ho intefò di quello che alla priuatione fi 
oppone . Et priuatione come ho detto, in due guifefi piglia ; l’uné 
t quella che è àcofifattohabito oppoHa, come Peffer cieco al uè* 
dere ; cr il morire al uiuere . La onde fi dice che dalla priuatione 
aU’habito non fida regrejp> , cr quello e nero nelle cofe che natu» 
talmente auengono fiondo lo fiejf i efferet ma non fecondo diuer* 
fo , come è quello che diffe cefi bene il Petrarca dicendo. L’ultimo di 
eh’è primo à l’altra uita,come credettero i Platonici , cr fermameu 
te cr neramente tengono ifacri Teologi, cr do nonfolamente , per 
uerofi dee tenere nell’immortalità dell’anima , ma ancora nella ri* 
tiouatione de’ noHri corpi fecondo che crediamo , non foggìacendo 
U anioni fopra naturali dUe naturali . L’altra è quella che è chia* 
mata jwtentiale,à cui fi oppone non habito, ma atto; fecondo la 
qu ale ifilofofi dicono clKlacorrottiotKdiunoi caufa dellagenera 
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tiene di un’altro ,c/ con queRd ragione ancora p può foluereU 
fopr adetta queRione , cr prouare che il pne di queRa uita fìa prin* 
cipio di un’altra migliore ; la quale èdafe chiara in quanto fi con* 
uiene alla nojlra credenza . Et doue è defiderio naturale ò uolon* 
torio , ui può ejjère cotal priuatione , Z7 ciò,qu<dunque uolta fide* 
fiderà di hauer quello che non fi ha, ma che è pofiibile d’bauerfijkn 
che fòjjè malageuole, come jpeffe uolte amene ne’ defiderij humani, 
che fono mofii da appetito cr non da ragione , non douendo Phuo* 
mo depderarefe non quello , che ragioneuolmente cr giuRamente 
può et dee hauere . Ho poi chiamato particolari alcuni luoghi dia* 
iettici uniuerfali et comuni,pigliandoh folamtnte in quanto fenefer 
ue di loro doratore e’I Poeta ; percioche le propofitioni uniuerfa* 

Ufi fogliono chiamare appropriate et non comuni , quando fono à 
qualch particolare arte et faculù accomodate ,fi come auiene ne 
gli accidenti communi , doue ejii fi uengono ad appropriare aSe 
cofe particolari . a R. • Poi che hauete affai accortamente di * 
chiarato quanto io ui ho propofio, feguite quello che dir uolena* 
te , quando interroppi il uosìro parlare . s p s . Ci fono etian* 
dio altri modi di trouare et di argomentare, come da’ congiunti, 
da gli aggiunti,da gli antecedenti , ò confeguenti , da fìmile ò pari , 
dalla materia , ò fórma, dal fine deÙe cofe,cr deU’attiom,deH’o^por* 
tunitàyO importunità, daU’humanttà , ò diuiniti, daU’auttorita,cioe 
dall’altrui giudicio,elettione et parere,daUa fiducia di feo d’altrui, 
dalPobligo , cr debito , dalla conueneuolezza o fconueneuolezza, 
da gli aiuti, ò bifognijcr difagi, da’ tributar '^, da’ confèderati,daUe 
proprie ò altrui fòrze,uirtù, ò ricchezze, dalla fua,ò altrui filici* . 
#Ì,ò calamità, cr miferia,da honore,o disonore , da utilità,ò don* 

HO , da piacere ó dijpiacere , da fortuna ò cafo, da comodi òmo* 
nufdi,dall’affetto,etfegno dell’animo, daJl’ageuolezza,ò malageuo* 
Uzztt • Et l'tina cr Paltra di queRe uiene,ò da colui ; che ha da ope* 
rare,ò dalla cofa operata, fi come ancora il pofiibile, cr Pimpofiibi* 
te, cr finalmente da tutti i beni ornati d’animo.di corpo,cr di firtu* 
ma,a da tutti i cafi, che poffono fecondo la naturajo" la eonditiont 
de’ tempi,de’ luogbi,deUe f^rfone,et deU’operationi occorrer, co* 
me fono tutti gli auenimenti fopr adetti , Tofeia le parti principali 


» R I M 0« ff 

itS*ordlioni , cioè le piu ufìtate cf piu necejfarU (auegnd , che piu 
tjmenofeneufìnofecondoUnaturdde^ generi, crU qualità delle 
eo/è)fono quefte,Pefp>rdio,lti propofitioneja narratione , U conjìr» 
mattone, cr con^atione, VampUficatione, cr eftenuationetC" Pepim 
toga con la conclufione; le quali fi feruono di quelli luoghi fecondo 
le materie , che fi trattano . Et poi che parmi hauer fodis fatto aUe 
due prime propofte , uoglio ancora uedere di fodis fare alla terzd. 
Per cofa intendo, primamente quello di che fi ragiona, ej poi la per* 
fona la quale,ò deUaquale,ò con laquale fi parla, le cui qualità fi de» 
fio diligentemente ofjèruare , hauendo riguardo à tutti i luoghi , i 
tutte le parti et conditioni , deÙequali habbiamo fiiPhora parlato . 
‘Semetae poi tutto quello che fi deriua da’ nomi , cr ogni aHufione, 
è interpretatione loro,CT come dar nome a' luoghi,» pur da quelli, 
è da operationi,cr auenimenti riceuerlo.Etiandio fi fuole nominan* 
do altrui acqui ftaroiiOfò beneuolenz<t fecondo il modo di nominar* 
ti. Il che fi ufa di fare ne gli effordij , nelle inuocationi., laudationi, 
precationi, richiefie,perfuafioni, accufationi,effortationi cr ripren 
fieni, cr in tuftetre i generi, cT in ogni parte deR’oratione , come fi 
fa il recare attentione,ma piu jfeffo ne’ principi de’ ragionamenti, 
cr bora da’ nomi proprij,hora da’ cognomi, et bora dalle dignità,CT 
uffici , fi incomincia , cr bora da altri nomi , che da parentela,» da 
congiuntione di fangne,ò da qualche altro accidente , ò da tempo , 
cioè dall’età, 6 da luogo fi poffono deriuare.Per accidente , do che 
net uiuere humano,et nelle priuate , ò publiche attieni à qualunque 
per fona in qualunque cofa può occorrere, cr auenire . ar. Da 
che quanto ui ho richieUo, m’hauete pienamente efi>oHo, uorrei an* 
cera fe ui piace che eJponeHe che differenza fate tra efJhrdio,et prò 
pofitione, perdoche amendue mi paiono una medefma cofa , ò poco 
differenti, s p. Anzi molto , perdoche la diuerfità de’ nomi mofira 
ffejfoMcora nelle cofediuerfa naturare ufo. Propofìtioni fonai 
Principi de’ libri, dd poema , quando fi propone, cieche poi p ha 
da narrare. Lequali incominciar deano dalle fei conditioni gii <ief* 
fe , cr <Ii piu ò da meno di quefie, fecondo che meglio uerrà in con* 
do alla materia, della quale egli fi haurà da trattare. Ejjòriij fono 
quelli deVor adoni, òde’ parlamenti, che fono finente introdotti, 
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CT fvrmdli di»’ poeti, cr da gViHorici, er dmendue <}ueUl bifogndche 
fietw bricuiiC come il proprio deìPeffordio è fare (Auditore beneuo 
io, così Id propofitione fuol farlo attento , o* docile . Beneuolent* 
sycqutfìa col dir bene d'altrui, crii conciliare è pofloneUainuenm 
tiene or atondyper cieche aiuta à perfuadere. il che fifa etiandio nel 
tnezo , nel fine dell'oratione , fecondo che fiapiu necejfario 

conueneuole. La qual cofa dee fuggire l'iflorico,che renderebbe fòm 
Jfetta l'iùoria. Attentofì fa promettendo di douer parlare di coft 
grandi ; ò utili,ò neceffarie, riguardando alle materie, c di fine del* 
l'attioni . Docile , proponendo uniuerfalmente , ò particolarmente 
quanto fi ha da narrare.Bt deU'altre molte parti, maniere, CT orna* 
menti,anzi ricchezze dell'or atione, cr inuentione piu cr meno i^* 
rannefi fecondo l'opportunitàìn qualunque materia.Potreicon^* 
mare il tutto con effempi, ma ci conuerrebbe ffienderui sì lungo tent 
po , che per fouerchio ragionare io diuerrei noiofo. ah. Il uolere 
affaticarfi in recitar'i luoghi di poeti , che fieno confórmi à quanto 
hauete detto, piu toBo fouerchio parmi,che utile, percioche tanti fi 
ne potrebbono addurre,chepiu toBo,rincrefcimento et noia, che uti 
liti ò dilettatione ci apportarebbono , auegna che ci fòffero utilifii* 
misconciopa cofa,che qualunque dudiofo potrà leggendo quelli ojjèr 
uarui tutto ciò cr cono fcerlo. Ben io ui ejjòrterei,che uolefle dichia 
rare in quanti modi fi pofjònofare effordij cr narrationi, percioche 
V altre parti,che aU'ordine,cr aU'mentione s'appartengono, parte 
dalle cofe propoBe, cr parte da’ precetti,che hauete dati, fi potran* 
no di leggieri apprendere . Dichiarale adunque, piacendoui,il modo 
di far queBe due, che ui ho ricbieBe , cr appreffo farete contento di 
foluermi un dubbio , che bora m'é caduto nell’atùmo,cheparmi, che 
nell’effordire ancora fi proponga , ciò che p ha da dire. s?. Noi» è 
dubbio alcuno che Teffordio fi trae da tutta la caufa,tj hafemprt 
riguardo al fine di tutta queBat cr fine è quello, che fuole effer pri* 
mo neU'intentionCjCr ultimo neU'oper adone .La maggior difficultd 
che habbia chiunque ha da parlare, è faper bene incominciare, et nar 
rare, percioche delle cofe l^n incominciate , cT narrate fia facile il 
potere cr faper bene conchiudere. Et parmi,che douendop introduif 
re dal poeta orationi,cr ragionamenti, affai potrà in ciò la natnra. 


» R I M O* 37 

tr gli dffrttiyconciofu cofd,che ueggimo,communtdntente, ^ ndtu* 
ralmente pdrhndo,chc hard incomincUmo dd un modaj^rd dd un* 
altro, dico hard con ìntcrrogdtione , hord con riprenfione, hard con 
preghiere , hord con efeUmatione, hard con dubitdtione , hord con 
ammirdtione,hord con eJp>rtdtionej7ord con ldmentdtione,hord con 
indìgndtione,hor<x con dtlentionejjord interrompendo VdUriù pdr» 
ldrc,ò per molto deftderio di dire,ò per ird,ò per dUegrezzd, ò per 
dolore, per li qudU affètti ancora fi fogliono tacere molte cofe,ò pa* 
role . Incominciafi etiandio bora dalle caufe, bora dagli effetti , CT 
ìnfommadaquAch'unodi quei luoghi, di quelle parti, CT fpteie di 
truouamentijcr di parlari , che habbiamo detto, ò da piu , cr fiopra 
tutto dalle fei conditioni . EtnuU’altro effóndo lo fcriuere poetica* 
mente , che imitare nella guifa di fopra mofiratd, porremo mente al* 
la natura delle cofe,o de’ moti naturali,<j aìl’occafione; cr fòrmere* 
m i ragionamenti con quegli affètti , che alla materia della quale fi 
tratterà , parranno piu comenirfì, hauendo rifletto à gli accidenti, 
de’ quali ne lufcono efclamationi , amplificai ioni , eRenuationi , ri* 
prenfioni , ammonitioni, prieghi , lamentationi, ifeufationi, indigna^ 
tioni , cr altri affetti, cr effetti fimili. Chi efferuerà adunque , come 
ho detto la natura delle cofe,dell’attioni, cr de g/t accidenti loro, fa* 
prànonfolamente efjòrdire , proponete CT dar principio a’ parla* 
menti, ma ancora firmar ragioni,cr argomenti , eRenuare,amplifi* 
care,muouere,riprendere,ammonire,pregare,fcufar e, confirmare, 
confiture, aUe grarfi, doler fi ,CT tutto quello che fi richiede ad efpri 
mere i concetti, i moti,cr le pafiioni deU’animo,cr le qualità aUe co* 
fi,oà gli effetti loro conuenienti . Le ragioni onde fi pruoua, fimo 
differenti fecondo la differenza de’ generi, cr deUe cofe prouate, 
cr poffono tffere di due maniere, ò uere,ò ucrifimiliietqueRefifan* 
nodi probahili, i quali in tre fpecie fi <ii;tidono ,ò fecondo leperfo* 
ne ,0 fecondo le cofe , o fecondo foperatiotu ,crauenimenti , cr m 
Mte rifpetto haurafii ,oal tempo, ò al luogo, ò aU’uno, cr aU’altro 
hffieme, fecondo che uerrà meglio al propofito. Et tutto ciòci fio* 
il fine , al quale come in fteuro cr ultimo porto cercheremo 
ioppo lungo corfo di ragionamento peruenire. Et da tutte queQe 
cofe di chefi può firmare argomenti nel genere deUberatiuo Jt pHO 
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ttUndio ntlnudtjìmo efforiire ,zTttàrrare ntUdguifache uptnoi 
poeti, u ^ueilo genere è proprio deìPiUorU , percioche egli piu al 
uiuere , cr gouenio publtco scappartene , cr alTattioni . Et Mo* 
rico, eH poeta fogUonopiu toHo ne' parlamenti prender Peffor» 
dio dal dimojìratiuo,chedalgiudiciale, crii deliberatiuo bora 
dall’uno , bora dall’altro fecondo il bi fogno . Et quello fleffo , che 
fi ufa in tutta la compofitione qualunque ella fi fia,ò iéoria,ò 
poema, fi adopera ancorane’ parlamenti, cr neUe orationi , 
non che ut fi lafciano o leuano alcune parti fecondo la natura del» 
la materia , di che fi parla , ne euui altra difiomiglianza che il mo* 
do di ufarle . Md ^n egli è da auuertire,che ne’ parlamenti fi fegui» 
ta piu l’affetto naturale , CT nell’orationi fi dee piu {Indiare cr al» 
tendere all’arte: cr per foluere hormai il dubbio che propcflo cT 
dimandato mi hauete , dico che è il nero , che la propofitione è par» 
te deU’effordio , cT ejjèndo parte , no» feguiterà che fia tutto , per» 
cioche l’iHorico fuole nel principio effordire promettendo di uoler 
trattare di tofe grandi , ò proprie, ò neceffarie,ò utili, facendo i let» 
tori attenti cr pofcia docili, proponendo ò generalmente ò partico» 
tarmente do che ha poi da dire ; cr bora nel proemio come T ucidi» 
de,hora nel principio della narratone come Liuio fuolfare un’epi» 
togo,cioè una brieue rammemoratione delle cofe paffate precedei i, 
accioche meglio ritroui le cagioni di quello che egli ha da narr are , 
Crdoppo quelle u’aggiunge le caufi delle cofe fegmiti.Et alcuna 
Molta fùol pomi infieme la caufa che ha mofjbluià fcriuere cotale 
moria, cr Putilità che fi può trarre da ejfa, con l’efcufationedi fe 
medefimo . Ouero fubito nel proemio raccoglie brieiiemente cioche 
ha da raccontare, et ui pone la materia et diuifione de’libri ò uolumi 
come fa Appiano,ma al giudicio mio fono miglior modi i due primis 
percioche quelli fono i magi^iori , cr piu perfetti fcrittori d’idorie, 
conciofia co fa che cofi fi sfirzino ancora di fare gli altri , che fono 
eccellenti nello fcriuere iHorie; cT piu bel proemio fia quello , che 
farà piu toRo propofitione che oratione,come par che facda Dio» 
pigi Alicarnafeo,al quale baSaua dire che uolea parlare^ una gen 
te cr di uno imperio , ilquale hauea di tempo , di uirtu , difatti,tut» 
ti gli altri di gran lunga fuperato,comefi potrebbe uedereper quXn 
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lo ^«ello era fcritto , cr auettuto , fenza che egli fi aUargjjJè, cr 
difiendeffècome fece inlaudare i Romani .Perche Erodiano pare 
che hi fimile foggetto nel fuo proemio ferui il decoro in poche pare» 
le, recando cioche neTejfordio della fua iHoria diffufamcte da Dio* 
nigi è dato rmemorato.Et fe pur (Juedi uolea di/correre alquantOt 
ti douea badare al parer mio , paragonar quel d'kfiiri , éU Medi, di 
J>erfi,di Macedoni t di Ateniefi,crdi Lacedemoni all'imperio Ro* 
mano ,& poi terminar Pattentioneej la ^opofitione, cr uenire 
alla narratone , come fa il Poeta, il quale fimilmente propone brie» 
uemente tutto quello che lungamente bada trattare fi chiama 
non ejfordio , ma propofitione , cr abbraccia le fei conditioni pre» 
dette cr le caufe con gli auenimettii . Parlo del Poeta Eroico ,come 
di quello di che principalmente habbiamo deliberato di parlare fe» 
condo la richieda che già mi fede uoi M. Marc' antonio . Amendue 
pofeia incominciano à narrare ò dal luogo ò dalla perfona , ó dal» 
Poltre ancor a,fecondo il fucceffo deìl'attioni,rammemorando ó rac 
contando particolarmente le cagioni de' futuri accidenti . Et Puno 
cr l'altro incomincia ^ narrare o drittamente ò per digrefiione. so» 
no poi diuerfi , che Puno,che è il Poeta , fa inuocatione , oue pone ò 
replicale caufe congli affetti .Replicar dico hauendole già pode 
nella propofitione, percioche in effa fuole abbracciarui quello brie» 
uemente, che egli ha in ammo di racccontare . Et alcuna uolta nei 
mezo dell'opera u'mterpone ancora inuocatione, la qua'etienluo» 
go di propofitione ,cr'mcofi fatta inuocatione ufo Pamplificatione 
per acquiflare attentione come fanno gli ifiorici nel loro ejfordio , 
Et ciò fi fa doue egli fi ha da narrare qudche cofa marauigliofa è 
di tempo lontana da noi,ò difficile eyfaticofa,ò nuoua cr incredibi» 
le. Et inuoca cr propone infìeme,fecondo che fanno i Poeti Greci, i 
quali fogliano in un medefimo tempo proporre cr inuocare,per non 
bauer poi da replicare parte di queUo,cbe bauejfero ntUa propofitio 
ne compre fo . Ma i Latini nel cominciare hanno uoluto piu feguitar 
Pordine deU'idorico ,fenon che quedi uiene fiubitamente alla narra* 
tione fenza far altra inuocatione .L'oratore poi non folamente nel 
principio proponer fuole quello c’ha da dire, nel modo già detto , md 
éiKorafitol farlo nel mio del parUre,di(o nel confimttre , zj con» 
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fatdre, dcciocht meglio fu hitefo do che hdd^iijputdré, c pofcU 
trae gli argomenti cr le probationi ò confùtatiom da effa propofnio» 
ite. Et cjudta fi chiama etiandio brieue narratione, la quale fuole anm 
cord u fare il poeta ne gli Epifodi^et fi può chiamare e^cfìtione per* 
ciochefi fdò dicofe paffate ò di future. Et per tornare aìVufpcio 
iell^ijlorico dico , che è lecito a lui alcuna uolta far digrefioni come 
fa il Poeta nel mezo delle narrationi; per le cagioni dette di fopra^ 
uoglio dire per meglio continouar poi la principale intentione, G. ; 
Come il troppo parlare jf effe uolte ofjvnde,cofi ancora noce ilfouer 
chio tacere,efJèndo queko effetto d’ignoranza, cr quello di tementi 
cr di prefuntione,priuo in tutto di ragione, et di giudicio, percioche 
non fi poffono dire lungamente parlando fempre cofe, che fieno con* 
fiderate, auegna che uoi quanto piu parlate , fempre megUo riufcia* 
te i ma perche credo , cIk horamai fete di troppo lungo ragionare 
fi anco, farebbe fòrfe tempo che ui ripofaHe, cr fe pur uolete fegui* 
tare, nè ui preme cr graua la fatica che hauete fino à qui ragionan* 
do foUenuta cr durata ( percioche dicefle già che fentiuate alquan* 
to di Hanchezza ) auanti , che facciate fine di ragionare , pregoui 
che non i^mcrefcadire qualche cofa del terzo genere, poi che gli 
'altri due hauete inediti, acchche nel ternario numero finifca il uo* 
Uro ragionamento, che così per auentura , come dicono i PfiUoiifct, 
bauri maggior perfittione, cr tanto piu, che fòrfe mofi da qttefto i 
Tilofofi pofero la Trinità ne* principi naturali, etui domanderò ap* 
prtifo, come fono ufo di fare , un diòbio fi il deliberatiuo,cr quello 
di che ui refla à parlare ,fì poffino feruire della ifioria , come fa a 
dimoùratiuo,cr in che modojcr poi ui do licenza , che finiate à uo* 
&ro piacere . s p. Ver finir compiutamente , come mi perfuadete 
uoi, brieuemente quanto s’appartiene à ciò che dimandato mi haue* 
te,rijpoiiderò.Sapete,che qiiedo terzo genere,il quale da noi è det* 
to giudiciale,è neceffario anch’egli alla imitatione , douendo que^J 
abbracciare tutte le humane anioni . Effo adunque fi diuide in due 
parti,ò ffecie che dirle uogliamo , delle quali Puna fi dice ciuiie , tJ 
Poltra critmnée. Se fia ciuiie fi di fputerà deH’attione, cioè fè co* 
lui che dimanda , può cr dee dimandare,ó nò, cr parimente perche 
Pauuerfario non ui habbU h anione ò ragione, et neWuna^t neU’al* 


PRIMO* 4« 

fri guìjk ft ieonó rtiìJere cr djiegitdre quelle rdgiom,ehe [>drrMno 
■più giuRe , piu utili, cr piu necejfkrie . Se fiù poi criminale , ui fi 
potranno due cofe conjìderare,ò il fatto , ò le qualità di effo . Colui 
vdunque cheaccuferà , haurà da prouare amendue con ragioni , che 
ìtengano parte dall'arte, c parte dalla caufj; CT cercherà di ampli» 
ficare il fatto con gli accidenti, òdeU'operatiom,ò delle perfbne:, 
V generalmente, ò jpecialmente neri , ò uertfmilì,che intorno à quel 
io parranno, che habbiano potuto ,6 che poffano occorrere . Colui 
pofcia,che difènderà, negherà il fatto , confiderando la perfona , il 
eie godo, il modojil tempo, il luogo, cr la cagione, dimoRr andò la co» 
fa efftre non folamentefaifa, ma imponibile ; cr fe per uentura non 
potrà negarlo ,eftenuerà,o confuterà le circoRanze,prouando,che 
la cagionefia Rata honeRa,giuJìa , cr neceffaria, o che dtfaueduta» 
mente, ò à cafo,ò per fòrza fta Rato coiai delitto commeffo,ltuando 
ì> eftenuando la colpa, cr la foJf>itione,cr gli accidenti pojUbili, cioè 
'uerijhnili oppofiti,molto giouamento ,C 7 aiuto à difèndere appor* 
ter anno, fi come tal uolta auiene nel genere deliberatiuo, doue Ho* 
neRo.cr l'utile fono repugnanti , fecondo la natura delle cofe cr gli 
accidenti toro,cr nel dimoRraliuo,doue['honeflo fi antepone aU'u* 
file. Et perche la principale operatione di tuttetre i generi è ò am* 
plificare,ò eRenuare,ò confirmare, ò confutare , cr quello conuiene 
piu al dimoRratiuOjCr qucRo à gli altri due,cio fi fa etiandio di op* 
pofiti,hora riducendo il pofiibile aU'impofiibile, cr alPincontroil^* 
ra facendo le cofe di grandi picciole,cr di picciole grandi, o per lo* 
ro medefime,ò con altre fimili pareggiandole, dicendo, che fieno piu 
è meno facili , cr pofiibili,ò diffìcili, cr impofiibtlf, ò piu grandi , i 
piu utili, ò piu giuRe, ò meno. Et cosi auiene che le cofe fi poffono in 
tre modi confiderare ,òperfe Reffe,ò per contrario, ò per compa* 
ratione. Per fiefìeffè quando ft confiderà fe fono di poca , ò di molta 
importanza.; per contrario , come fe fono honcRe,ò turpi, utili, 
ò inutili igiufle, ò ingiuRe ; uere ò falfe . Per comparatione , come 
quali fieno ò maggiori, ò migliori , ò minori, ò peggiori . Et le fei 
conditioni ,cr Paltre molte già da noi’ rammemorate ci recheranno 
'tnateriada difèndere ,CT accufare ufandole fecondo il bifegno ,CT 
i'occafione,perciqche et poffono feruire in tuttetre i generi, fi come 
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ci ferue il dimoUrdliuo nel dcliberdtiuocT giudicidle, percioche in 
queili due dncord ò (ì ldudd,òfi biafimd, qudndo fi fuude ,ò diffud* 
dfjCr quxndop dccitjd,et dijènde,et ui fi dmplificd per dcquifiur fide 
d qudnto fi dice. Et hduendo fodisfdtto i queHo,reJldmi , che iofom 
disfdccUallddimdnddche ultimdmentemi hduete fdttd . Dico che 
queili dui generi poffono feruirfi dell'iiiorid , come il primo, per* 
cioche pd ui diuifi <^ueiid in dimoUrdtiuo , er deltberdtiuo, pdrlan* 
douifi,ò di perfone,o difdtti, percioche di ^moBrdtiuo s^appartienc 
iduddre i buoni cojlumi , cr portdmenti,cr bidfimdre i contrxrij , & 
al deliberatiuo confiderare i configli,le deliberationije perfudfioni, 
cr le dttioni, cr in ciò gli effempi fommdmente muouono,cr perfud* 
dono, effendole cofe pjffateimdgineiylded delle prefenti cr fitu* 
re; cr di quindi egli fi firmd und maniera di drgomentdtione che fi 
chiama daejf empio , ò da (ìmile , ondefimofira , crproua quanto i 
configli, quanto i fatti , ó giudicij fiano utili, ò giuSU , ò dannofi , ò 
ingiufti . Ef il giudicidle fa ejfordio cr narra come la iùoria, dico 
inqua nto all’ordine del ragionare , percioche fi ferue poi delle cofè 
à fuo modo,cr per gli effempi di giujlitidyO d’ingiufiitia argomenta, 
che come Sa bene rimunerare i buoni, cosi parimente fi deano cafti* 
gare cr punire i colpeuoli, cr è cofa non folamente ingiuSa ma in* 
humana durfupplicio ò morte a gli innocenti, et mafiimamente ft ciò 
è caufdto da maleuolcza,da iraìda crudeltà, ò da qualche altra par* 
ticolare affettione , 0 da falfa fojpitione ,come fogliono fare i ti* 
ranni per fignoreggiare ò fatiarele loro sfrenate, auare ,crinfa* 
tiabil uoglie, hduendo fempre fete queSi,non meno di fangue, che di 
oro;cr dlPincontro i giuSi giudicij accrefcono honore cr riputatio* 
ne al giudice ,fi che egli piu fi ama , piu fi honora , cr maggior fide 
glifi prefidizri giuSi pareri apportano utilità al publico,cral pri* 
nato, percioche molti cafi fintili poffono auenire , cr la confuetudine 
delle cofe fatte , dette , cr giudicate può affai nocere cagionare, 
Quìuifiuede quanto fia utile la iSoria dimoflrandoci quanto fieno 
da prerxarfi le leggi humane,et le diuine, et quanto poffano le ufaii 
Ze et coSumi de’ popoli, percioche ne gli iSorici fi legge il modo di 
cdfligarei delitti , et quali meritino maggiore , è minore caSiga* 

mento , cr finalmente U ifioria (i può recare in ogni noSra attiene. 
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Uiititi & giouMtnto, da lei apparando qual Jìa il aero modo di ui* 
uere;et di operare,et che cofa debbiamo feguire,et da che guardar^ 
d.Chi uorr 4 adunque conoscere , cr fapere la maniera di fare ora* 
tioni,et parlamenti, et di acconciamente, et diferetamente racconta* 
tele uirtù,i uitij,i fatti, i detti , i configli , pareri , et giudicij altrui 
igeili inorici, come Tucidide,il quale neramente nel deliberati* 
uo fr a fcrittori il primo parmi per effere copiofo d'inuentioni in 
cotal genere, et il piu ordinato iHorico,et artificiofo oratore in que 
ila guifa di parlare , che fi legga . Poi feguitano Liuto, ErodianOj 
nelle uite di dieci Imperatori, Dionigi Alicarnafeo nelPantichità Ro 
mane,Polibio,Appiano,Curtio nella uitadi AleffandroiZT Senofòn* 
te a Lrodoto,che molto ne' parlamenti , et ne' codimi uagliono,et 
Platone ancora, benché quedi nonfìa idorico,ma ¥ilofhfò,et l'hono* 
rata fchier a de' Poeti Eroici , et Tragici , et nel giudiciale poi De* 
mojlene, et Cicerone. In quedi fi può uedere tutto queUo,che per me 
bora generalmente ,cruniuerfalmente è flato raccolto ,cr confi* 
derato , non ejjinio altro quel che chiamiamo arte,che leggendo of* 
feruare ciò che di bello , et di buono da buoni fcrittori è dato detto, 
et offeruato. Il che nafee dalla natura delle cofe , et daU'ufo}dall' ufo 
dico,cioe dal modo di ufarle. Et la prima cognitione è chiamata effe 
tienza, finche daU'inteUettò humano , che le cqfè , et il proceder lo* 
ro fottilmente confiderà, conraffoneuóledijcorfo, et conia lime 
del giudicio ne la conduce ad un certo regolato ordine , il quale poi 
fi dimanda arte, et ci infegna à parlar delle cofe fecondo l'effere lo* 
ro maedreuolmente et intieramente . Et perciò fi dice arte effere 
quella che è trouata , et ordinata dall'intelletto, et che fi può adope* 
rare come idromento , ò ridurre ad anione . a R. lo conofeo per 
quello,che cihauete dimodro, che chi non è buono iflorico , non po* 
tra effere , ni buon'oratore , nè buon Poeta . M4 poiché tuttetre le 
maniere de' ragionamenti oratori hauete effodo,et detto come fi hs 
da effordire,da prqporre,da inuocare,et narrare,da confirmare, et 
confutare,da ampli ficare, et edenuare,eg'i è honedo,che dimoftria* 
àncora c^ fi ha da conchiudere, confiflendo il tutto nel faper 
^n finire, effendociafeuna operatione ordinata per lo fine. S p. Ben 
biuete ULonfig. ragione, cr ragioneuolmentenon poffo negar loui* 
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Il fine che dite ucì , jì cbimd Epilogo, il quale è un hrieiu rdeco* 
glimeiito delle cofe ò ragioni già dijfufamente dette con la loro con» 
cluftone,etquejìo fi fuol furerò con amplificatione, ò con e&enuatio 
ae,et fatto breuttàil tutto raccogliendo egli fi ritorna aUa memorU 
di colui cheafcolta,et meglio ui s^imprime nell’animo così raccolto 
(he dtfperfo.Et fe fa deliberatiuo,dee cotenere il fine dell’or ationeò 
del parlamento, il configlio et la deliberatione,etJperàza fe fi fuadcy 
ex timore fe fi diffuade per l’utilità ò danno di quella . Et fe farà giu 
diciale fi porrà nel fine la dimanda , lafciando ne gli animi de’ giudi* 
ciirafefiaccufa,cxcompafiionefefidefinde. Etfefii demoftrati* 
uo , una femplice ampUficatione che laudi o uituperi , concbiudendt 
per leultime CT maggiorioperationi C7 accidenti , accendendo amo* 
refeft lauda, ex odio fe fi uitupera ; onero fafii nel fine del dimoUra* 
tiuoun’amplificationepcr efpmpi ex compar ationi con unabrieue ri 
memor aliane di quanto nel difeorfo deU’oratione è Hata detto. Et 
tutto ci òfarafii fe egli fia fine di orationi , ma fe farà fine di iftoria « . 
di Poema , finirà iti una delle fei conditioni già dette, fecondo che au* 
ucrràper lo fuccefpi ex ordine dell’attioni raccontate da loro. Et il 
Poeta nel fine dell’opera non fa epilogo , percioche egUfaqueùo uf* 
fido nella propofitione , dcueil tutto abbraccia che ha poi da tratta* 
re, ma come qualche uoltanelmezodel narrare fuol farlo l’iSori* 
co replicandotutto quello che nel precedente ragionamento ha nar* 
rato , ex alcuna uoltainfieme propone quello che pofeiaha da rac* 
contare, cefi ancora tal uolta fuol fare il Poeta, bora preponendo 
quello cÌK-ba da dire,hora raccogliendo quello cha ha detto per me* 
glio congiunger le cofe precedenti con le fèguenti . Non m’ e nafeof» 
quanto della dijppfilione che fi fa in tuttetre i generi , dice Arinoti* 
ti nella fua Retorica, ilquale afferma conuenirfi che l’oratione fatta 
in qualunque caufahabbia due cofe , pr imamente, che bi fogna efpor* 
re quello che fi ha liu parlare, ex pofda dimoftrarlo;cx l’una fi chia* 
ma propofitione , ex l’altra probatione , percioche l’effordiotx la 
narratone appartiene folamente al genere giudici ale . Et in fammi 
conchiude che quattro parti al piuui fi richieggono, Peffordio, la 
propofitione, la probatione,ex Pepilogo . La probatione fi può fare 
in due modi, òcon or gementi ò eoneffempi .L’amphficationemon 
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che fi fi per cotnpdrdHone , fatto U probatione fi contiene , hduendo 
quella uirtà di confirmare, cane PeHenuatìone (U confutare . Et l*tf* 
fordio dee contenere ò uniuerfalmente cloche ha da dire, ò cptalche 
altra cofa che si pofjk al propofìto della caufa applicare. E' il nero 
che molte uolte molte cofe ui si lafciano nonojferuandofì Vordinefo» 
pra pollo da noi.Et quejlo fafi dotte non fa btfogno rammemorare il 
tuttoicr tal uoltafeguitiamo nel dimoBratiuo la firma del deliberà* 
tiuo firmando un parlamento mido fecondo la natura del fine, il 
_ quale per le cofe antedette fi ha da conchiudere , Ma che non fi deb* 
ha feguirej'ordme ufato da Platone , da Senofinte, o" da Demodene 
pelle orationi dimodratiue ,chee quello defp},che ufa lUdoria , egli 
ttonst pttó dircjpercioche ui fanno effordi che tengono luogo di prò* 
pofitioni ,cr apprejptnarrationicomefadiftorico (narrationi dico 
cioè ràmemorationi, percioche il dimodratore non ueramete narra, 
ma ramemara)^ digrefiioni,cr epilogi,o' compar ationi per effem» 
pi alla guifa di quello, llcbe fa etiandio il giudiciale per meglio prom 
uareocoiifitare,c^ per ritornare à memoriale cofe difj^famente 
dette al giudice , percioche come glifpefi argomenti piu facilmente 
perfuadem , cofi glifiefil mterpodi epilogi non folamente pare che 
confermino te cofe prouate,ma ancora che piu muouano. Gli ifiorici 
poi fogliano farli bora nel principio ,borantl mtzo , bora nel fine 
jV/ P*\ congiungere le cofe narrate, de' uolumi,or 

aellidoriajecondo che e dato detto. Nella qual cofa Erodiano & 
Polibio uagliono molto ; con breuifime parole ramemorando dochc 
hanno , cr proponendo quello che intendono di dire , doue me* 
Jirano tutta V arte di(poCitione che conuiene all'idoria Ci fono anm 

cara alcune ordtioiii,che sì chiamano ammonitorie , le quali bora firn 
guitano Perdine delle predette, bora propogono CT dimodrano fola* 
mente quello che e piu laudeuole cr piu morale, si come fono quelle 
cPlfocr^eilqualeperefferenon menofilofofi che oratore ufanel dim 
re uno dite dolce cr mediocre cr qujfi famigliare , accioebe paia che 
pmtodoinfegni et ammani fc a, che faccia profi filone db fare oratiom 
.ni,qua,itunqueriefcapoinen'uno et neU'altro dudio eccellente et 
maraMgliofo,s\cheperVartificio che ufanelragìonare,egli sì può 
wmàre perfètto oratore,^t per là dottrim compiuto ^fofi infim 
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gndndo il mio ài ben uiucrcy ii bcii^operare et pdrUre. Zi neWept 
jordio dlcutid uoltd fuole mérarci Parte dell’orare , riprendendo 
coloro che non bene di <]uefld fentirono et mdUmente Pufarono. il* 
che non è lecito di fare nell’altre maniere di ordtioni,ma foUmente 
Parte di ejp>rdire,\di proporre et di firmare i parlamcti dimoBra* 
tini tuttauid ufandoli queBe ci dimojirano. Ma due cofe principal* 
mente fono da offeruarfì in lui , prima, che oltre la moralità ci mo* 
Brain che maniera fi poffa parlare in tuttatrei generi firmando 
orationi in ciafcuno di queBUpofcia come fi debba ufar le digrefio» 
tu, le compar ationiJPamplificationi, cr eBenuationi,crgliepilogi. 
Vero è , che ci fono due ordini, Puno naturale ,cxPaltro artijicia* 
le nell’oratione coti dimoBratiua , come giudiciale.ln quello le co* 
fe per ordine Jì raccontano qualunque uolta non fono palefi , cr no* 
te, cr y? Mi confìderando , er amplificando di paffo in paffo le rac* 
contate anioni , come fa LÌfta,DemoBene, cr Platone nelle fue ora* 
tioni fùnebri, ey Senofinte nel fuo Agefilao,cr ifocrate nelfuo Euà 
gora.ln queBo poi fi raccontano folamente i fatti, cr accidenti pii* 
importanti , ò piu notabili difcorrendo cr amplificando nel mdo 
predetto, come fice Tucidide neU’oratìone fùnebre di Pericle , & 
jfocrate nell'ornamento di Elena , fecondo quello che dice AriBoti* 
le nella Retorica , oue parla della narratione dimBratiua . Et nel'* 
■pMfJo ,cnieU' altro in rammemorar le cofe ui fi aggiungono, cj in* 
’terpongono alcuna uolta ,ftmilitudini , compar ationi ejfempi 

per ornarle , cr amplificarle , cr ua il laudatore con effornationi, 
er effolitioni uagando,ft come il poeta con fauole,ey con digrefito* 
ni alla natura de' fatti , cr de gli accidenti conueneuoli , cr appar* 
tenenti, il che fa amendue differenti daWiBorico, percioche le poe* 
fiche digrefiionifono diuerfe ancora da quelle dell'iBorico , per e fi 
fere uerifimili piu ffeffo, che uere . Verifmili dico , ò per fe Beffi, 
ènei modo di ufarle,crdi applicarle. Et Foratore fopr a tutto 
dee guardare , che nel riprendere,ò laudare non acquifti odio, o in* 
ùidia , percioche egli dee quanto piu può, fodis fare all'animo di chi 
afcolta , CT ad arbitrio ,cr cenno fuotuttofingerfì,& accomodai* 
fi, fi come è proprio del poeta dilettare , er giouare ; cr deU'iBori* 
cQ narrare la uerità delle cofe feguendo Perdine de' tempi , cr del* 
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rjttionì. Kd pimi tempo hormdicbehduenàopdrtdto iclPepi* 
lego ,che è ordindtdmente pdrldttdold conclusone de^ pdrlmenlit 
conchiudd &fdccid fine dnchUo, poi che niund cofd mi relid , che io 
creda, duinti d dire,fe non efcufdrmije forfè non ho detto tato qudn 
to doued,come che mi feufi Vhduere auuertito quanto ho potuto , CT 
faputo,effendoP arte uh’auuertimento del modo di trouare,crdi 
ufar le cofe trouate . a r. lo non farei eccellente M. Sperone mai 
fianco, nè fatio di udirui, effendo non meno dotti, drtifciof,ey uti* 
ti i uojiri ragionamenti di quelli, Id cui materid , cr fòrmd ci haue* 
te con tdnta copia,con tanto artificio ritratta cr neramente quanto 
eihdbbiamo promeffo,hauete attenuto, perche fe per Paddietro 
fono flato amatore delle uoBre uirtu , per lo innanzi uoglio efjirne 
ammiratore , cr efferle fommamente oUigato. g e . Egli è bonem 
fio, che facciate fine di dire hauendo , come parmi il uofho douere 
firnito . s p. Vi ringratio Monfig. di cosi buono animo , cr noi M. 
Inarco Antonio ancora , con quejla però condi tiene , che doue ha* 
uefii mancato io, uoi uogliate fupplire,cr come parlando io,uoi ha» 
uete per la maggior parte afcoltato,cosl uoi parlerete,cT io afcolte 
rò,et ui prometto di dami quella grata udienza, che uoi uoflra mer 
cè mi hauete predata, v errò adunque dimane in qu eflo fie jjh ’ 
luogo,accioche forniamo fefia pofiibile,il noBro ragie» 
namento.il che di leggieri ci uerrà fatto, toc» 
cdndo à uoi il fornirlo , g e. Mi sfòrze» 
rò di uenirci dnchUo,cT fe ci uerre» 
te prima di me, farete con» 
t * tento di affettami , 

• ‘ SPE. Cosi 

farò. 
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I A T E il ben uenuto eccellente M . Spe* 
rotte . Gidgran pezzdfbno quiui per ah 
tenerui U promeffd,cbe hieri ut ho fdttd, 
Cr mi mdrduiglidud hard d punto con 
t-lonf. Torqudto Bembo,che{idUdte tdn» 
tod uenire, il quale hauendo udtto du 
Nlonf.(PArimini i rdgionmenti che fit» 
rotto trd S. S. cr noi hieri è uenuto per 
dfcoUdrci hoggijntendeudoche ci doue* 
ud mo itipeme ridurre, s p. Sidle Monftg. il ben uenuto .Id uojlrd, 
prefetizd ci dee efjèr per piu rifletti grdtd . Voi meritate che cidfcu* 
no gittdiciofo ui ami , ui honori , ui defideri, si per Phonoratd memo* 
ria ddPlQuUrtpimo Cardinal uoitro, che fu un lume iteramente di 
integrità ,cr un' drcd di fetenza, come ne rendono chiaro tejlimonio 
i fuoi ottimi cr rari fcriiti , cr componimenti ; si ancora per le molte 
gentil qualità che fono in noi ; percioche non pur'hauete attefo fem» 
pre aftudiare et à ben uiuere^a fxete dato et fiete de' leterati te bue* 
ni dtnoreuole amico, cr ci farafauore Veffere afcoltati da «oi.T o R. 
Sarà fauore a me afcoltare due pari uojhi, che fiete di dottrina (J (U 
eloquenza singolari . Kia figuitate , che fono uenuto per ttdire,cT 
non per impedire i uollri ragionamenti . t Iche facendo , tanto fareb» 
he grandetlm’o danno, quanto fiiVutile- s p. siamo qui Amarro 
Antonio pronti ad udire cicche direte . E mi pare che ci ftete giunto 

molto 
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Molto ptr tempo , et* quantunque iofòfSi Hate alqudnto Urio, tutta» 
manonipaffatal’hora. ge. lldefideriocheho difodiifareàquan» 
to ui debbo , obligato dalla uo^a cortefìa , m ci ha fatto ucmre . 
sp. Di che tocca bora à uoi il ragionare > incominciate quando ui 
piace , che ui afcolterò attentamente , ty ui farò tal uolta fafttdiofo 
muouendoui qualche quiSione^i come uoi hieri quejio medefìmo fa» 
caldo à me fòke caro. G e. Lafeiando adunque il motteggiare cf 
•Verdine dato del ragionar feguitàdo,imrò principio alle cofe che fo» 
no pm necejfarie CT utdi , cr prima che io uenga À quello che intendo 
di dire , egli è fòrza che io faccia palefe un commune errore , ilquale 
ichiaufiimoty fèrmifimo argomento erfegno dieRremaignoran» 
za, che ci fono alcuni che tengono alcune compofttiont per belle, dot» 
te artifeiofè , le quali non fono appena degne di efferc late.. Et 

^Ro auiene che coRoro non fanno , ey credono di fauere , perciò» 
che, LA dottrina cr U fciocchezK^ de gli buominifi fcuopre per quH 
giudicio che fanno delle cofe ;ty chi non ha Varteetlacognitione del» 
lanaturadiqueUe ,nontmarauigliafèfcioccamente cr temeraria» 
mente giudicai nè queRi cotali poi fanno render ragione di quanto 
hanno laudato ó riprefo , cr ctìjì fi fanno tenere , ignoranti, temerà» 
ry, poco giudiciofi cr degni di riprenfione . Perche concbiudo , che 
«iafeun poema, ilqualefì ha da riputar buono, conuerrà che egli 
habbia tutto quello che UOI kauete di ciò ragionando dimoRrato 
che noi bora con Vaiuto di Dio dimoflreremo . Appreffo parmi dì 
ammonir coloro che compongono,chenon aflringano ilorouerfi,ma 
che diflendano i concetti cofi , come fcriueffero in profa, in tal guift 
che non moRrino hauer hi fogno di fentimento ò di parole. Percioche 
afono alcuni che penfano che folamente fieno buoni certi uerfi tirati 
cr quafì sforzati , nè fi accorgono , che Omero, Vergilio cr tra uol» 
pari il Petrarcafono tenuti cr iRimati belli per cfferequeRi nel dire 
facili, diRendendo iloro ragionamenti 5 cr quantunque efii fieno co» 
Qretti da' numeri, tuttauia paiono, ragionando diRefo, liberi . DiRe» 
fo dico, con fentimenti cr con memM facili , continuati et ffefii , et si 
rifolutiet brieui, che fono (èntrntiofi et graui, ma non duri, concio» 
fiacofa che daUa durezza ne nafea Vofcuritkjet fi fcuopra piu l'arte, 
la quale bifogna ebefUa celata et nafeofa , quanto piu fia pof tbilefi 
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ebei uerft infjeme con [‘mucntio ne piu tojio nàti che fatti pMdiUtfi 
come neìToratione giudicUle bifogm che paUfChe piu tojio U cait» 
fa per fejleffa pruoui che il molto artificio ; la onde conuienjì che i 
Poeti accSpagninolefentéze con breuità di parole intanto che non 
fie no uani o loquaci , feguitando la uena o Pajfettionej et mancando 
di inueiitione . Ben è il nero , che con arte affrenar deano la natura 
oue foprabonda , et allargarla oue ella manca, s p. A uoleruene di» 
re quello che ne finto , ho hauuto anch'io fempre queHa opinione , 
che i numeri fieno ritrouati non per iflringere o impouerir lamate 
ria , ma per darle piu ornamento, et una certa confononza et armo* 
nia , che diletti , etfia differente dalla profi, per ejfere quefla pia 
libera di numeri, ancora che ci fieno molte altre differenze tra prò* 
fatori cr Poeti , come già haÙnamo detto, g e. Voi dite il nero , 
C7 mi date materia di ragionare fi come hieri parlando mi moSra* 
nate quello che io hauea dà dimandare, ip. Soche fiete cortefejcT 
ufficiofo, ma non perdiamo il tempo in molte cerimonie, perdo* 
che per quanto comprendo , molto piu è quello che ui refla adire , 
che quello che ho detto io. ge. Voi hauete con ragion dimoilrato 
che chiunque defidera di effere buon Poeta, bifogna che e^t fia an* 
co buono ùtorico ej oratore,c finalmente che habbia ff>erieia:a di 
molte cofe CT di molte arti , accioche non folamente fappia ritroua» 
re , ma ancora far ricco cr c opiofo ciocie haurà trouato , o 
lare fecuramente ff artificiofamente di quel che li uerrà meglio al 
propofito , confiderando le fii conditioni , le (fuali uoi tanto lauda* 
te ZT commendate hauete, dall' una delUquali o da piu il poeta inco* 
mincia , narra,cr finifee . La onde parmi che à me refii di dire per* 
che li conuenga ejfere Tilofofò naturale cr morale, Z7 iHorico cr 
Ailrologo per altre cagioni ancora, che per quelle che hauete rac* 
contate uoi . Et perche il tutto confile come già bene dicelle, nel* 
Vimitatione Jaqualeé ò di cofe, odi per fone,cr di tutto ciò ched 
corpo cr all'animo s'appartiene, hauendo riguardo alle qualità, 
operationi , conditioni cr Adi loro , bifognache il Poeta con ogni 
Hudio, con ogni diligenza cr arte s'affattichi di rapprefentare i 
parlamenti , l'attiom t coAumi CT gU affetti , dipingerli tutti quote 
to piu può con parole ,fi come farebbe un dipintore co' colon .Et 


Vjl 


SECONDO* ft 

ftrcih io Iton Utggìo come egli pofft troudr ietti o fentenzt dccom 
moitte , che pojfknofiir ricca CT perfètta rimitatione, ritrarre 
gli effetti uaturali et accidentali delle co/è fe non farà Ftlofofò natu 
rate . Per la <jual cofe fi dice tre cofe uenir dalla natura, hmi tatto* 
ne, che è l’imaginecrfmiglianzddi qualunque eofa ej attiene, U 
mmerOfty Varmonia.Et (piando il poema haurà quefie tre compia* 
tornente , fenza dubbio fi potrà chiamare perfètto , C he dirò de gli 
Epiteti , che fono quelle proprietà che fi appongono alle cofe per 
piu ijfrimere , la natura delPattioniòpafiioni delle qualità lorof 
non s’appartiene quello al liiofcfòf sr. Emipare,cheinpocbe 
parole habbiate àfuffìcienza prouato la uoBra intetione ,ma à que 
fio modofeguùerebbe ancora,che hHorico fvffe imitatore, ó poeta, 
non ejfèaio altre imitare , come già habbiamo conchiufo , cr hora 
hauete confirmato uoi,che deferiuer bene ogni cofa , ty ogni attio* 
ne deUaquatefi parla.ll che però non mi pare che con fia,potendol$ 
dir la fua anzi narratione , che imitatione, g e . Confèfferei tutto 
queUojche dite deH’iHoriafe non ci fifjèro quattro conditioni. L’u* 
na e , che non trouerete mai, che colui fi poffa chiamare ueramente 
poeta, il quale narri per ordine tutte le cofe da lui fcritte , come fa 
fiUorico. Valtraè , chele dice non come Hate fono fatte , ma fa 
some il pittore , il quale ua raccogliendole piu eccellenti, crdoue 
mancano, le arricchifee , cr adorna. La terza è,che in perfona fua, ò 
non mai parla, ò quanto può meno, percioche quanto piu ragiona, 
piu s’afimiglia aU’iflorico, La quarta , cr ultima , che piu importa 
« che quelli copre l’operationi, i fuccefii , cr accidenti delle cofe con 
fauole , le quali fotta di se , contengono uerità naturale , ò morale 
tome dtmoHreremo . Torq.. Quello è quello, che hanno certe loro 
iperboli , che fanno le cofe maggiori,che non fono. Per cheauiene 
poi , che il uero e minore della fintione , cr perciò tiene forfè il no* 
me di fauola . g e . E' i7 uero , ma continouando quello che dian* 
zi io dicea , la perfèttione dell’opera non r' polla fopra tutto neU’e* 
fiirhner bene gli affettfeome quelli che ne’ poemi per auentura cesi 
niuouono, dilettano cr perfuadono, come gli argomenti nell’or ationi 
41 fattamente però ufati ,CT defcritti,che paia che operi la natura, 
ZT non l’arte, percioche eglii dimt{Heri,cke quella fi nafeonda 
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piu che un uitìo , conciojìd co fi che fcopreniojìjeUd ftrebhemtiofd, 
ni f irebbe quello effetto che noi defideriimo,e^ renderebbe impem 
fcitijn parte al meno fe non in tutto, Voperatione . ?erche la mag* 
gior fatici, che habbia il poeta/ quella, che reca etiandio non poca 
diff culti al pittore, dicoil faper bene gli effetti naturali delle cof» 
dipingendo fingere , et imitare le pacioni delibammo , siche nere cs 
palefì,et non finte et nafeofe paiano. Et pofeia ancora faperle celare 
CT coprire fecondo il bi fogno, come dimojlrare in timore f^eranz*» 
in dolore aIUgrezZJ> odio amoreuolezzà,CT altre affettioni fimi 
li fi come fecero ne'fuoi moltotrauagliati uiaggi VliffecyEnea , CT 
il Sinon Vergiliano, ilquale fingendo di hauere molto timore cr hi* 
fogno, procurò l’altrui pericolo, danno, et rouina, inducendo à ffiere 
re chi douea grandemente temere, chiedendo mifericordia , CT aiuto 
da color o,i quali falfamente perfuafi, furono alla fine à’ingratitudi» 
ne,ej di crudeltà rimunerati . Ver la qual cofa, er molte altre fimi» 
gliantijfolete dir uoi oratori, che la piu bella cofa è faper bene per» 
fuadere.Et per meglio poter ciò fare, hauete ritrouata una maniera 
di effordio, che chiamate infinuatione , la quale ha bi fogno di gran» 
difiimo, ma coperto artificio , cr neU’adoperar queHo,mefcoIate U 
uerità conia bugia, ^ conccrtenarratiom,ptrfuafioni, ty ragioni 
finte etuerifìmili tirate per fòrza colui che uiafcolta,doueuoktt^ 
ponendo CafJèntioeHtofii co nel mele , si che di am are cT auelenatt 
dolcezza pafeete et inuefeate le menti de gli afcoltanti . Et quello fi 
può dire piu tófio inganna, che effòrdio;0 il fatecendigrefiioni, 
giur amenti, lagrhtte/ofi>iri,preghiere,efclamatiom,cT <^on falfi la» 
tnentaUoni,hnprecationi,confrfiioni,et ifcufttioni,et altrifimili lac» 
ci CT infidie tendete per prendere, cr ingannar gli animi de gli huo 
mini fma fino contento che Pufiate, pur che egli faccia profitto-, 
accioche non fia imperfetta Pimitatione , mancandole alcuna parie 
di quella perfuapone,che i tanto da gli oratori lodata, da’ poeti wle 
brata cT ufata,cr da gli inorici comendata. s p. E non fi dee biaft* 
mare quello che giouafi come non è da lodarfi quello che nuoce . Et 
perche ogni effetto dipende , et uiene dalla fua caufa , non fi ha du 
fprtzzare cicche può apportar utile, quantunque poffa alcuna uol» 
U recarci datm, 6. So quel che Holete iirCt che di tutti gli aatim 
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menti bifognd che il poeU, come Viflorico renda le cdufe , per cicche 
fe non hauejfe coHui con infiiiudtione perfuixjì i Troiani , non fi tro» 
uerebbe U cdufi del tradimento.il che fu cosi ben finto da efjò poeta, 
àccioche poi di quindi ne hauejfe da feguitar l’incendio et la diUrut 
tione di Troia. Laqual cofa tratteremo al fuo luogo , oue parlere* 
mo delle caufe CT della fauola.Maueggio Monfig.che già gran pez 
{la foffiefo per uolermi dimandar non fo che. Dite quel che uo* 
Ute,accioche non fi pafii cofa alcuna neceffaria,ey utile con filentto, 
percioche farebbe anzi ignorJza chefauiezza riputata. T o R a* 
Houut pentito di fopra parlare di afiètti, cr dì Epiteti. Perche mi 
farefle piacere adirne quello che uoi ne fentite , dico quel che efii 
fieno, er il modo di muouerli,cr come alle cofe s’attribuifcono le fo 
pradette proprieta,cr pofcia ragionate cicche piu piacerti cr para 
rààuoi. G. Comeuarij fono gli accidenti,che perturbano, òmuo* 
uono l’animo, cosi ancora diuerfi fono gli affetti , cr di tutti ne na» 
fce ò piacere ò diffiiacere, er cosi ò giouare ò nuocer fi ueggono. Et 
fi come dalle quattro qualità elemétari ne uengono Palterationi de* 
corpi , che di loro confijlono , cefi per cagion di accidente ìntrinjèm 
ce ò eflrinfeco nafconole pafiioni deU’animo.Et quJdo diciamo che 
r anima fi duole , s’attrida ,fi fdegna, teme, (per a, ò fi raUegra,ellA 
è operationecr ajfettione di tutto il compofito.A. muouere adunque 
cotali affetti , bi fognerà fapere perche caufa fi muouano,ej à (lue* 
{ia accomodare le fentenze cr le parole, cr per uenire à gli effem* 
pi , i quali aUe cofe ofcure cr dubbie fogliono dar lume cr certez* 
za , porremo quel che fi a ciafcuno affetto , percioche quando poRa 
fi ha la definitione delle cofe , laquale dichiari la intrinfeca natura 
di qutfte , facilmente poi fi conojce quel che loro conuiene . Prima 
adunque uerremo à parlar dell’ira, la (piale non è altro,che una in* 
fiammatione di fangue intorno al cuore,che genera defiderio di uen 
detta. Perche à muouere cotale affetto, truoueremo tutti quegli ac* 
cidenti chepoffbno j/i animi accendere cr piegare à nuocere.il (ita 
contrario e manfuetudine, la qualeèun caldo defio di giouare, cf 
può eflinguere quefia il furore già accefo nel petto altrui di uendi* 
carfi , Et come non c’è cofa che piu faccia adir are, che la fuperbia 
cr r drroganzdtWi nulk «’è , che piu mitighi cr acquetip:he la fan 
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ciliti crhimiUk, che i colui che non fdppk che coft e more et 
odio , i quali neTaltro fono che una concordia ò difcordia di quali* 
tà ,et Puno partorifce dejìderiodi bene,et Paltro dì male,mouea* 
dojì la uirtii fenfitiua ò À quello appetito ò à queUo.Dalla qual cofd 
mojii alcuni jìlofofi credettero che daU'amicitia uenifji la genera* 
tione , et dalla lite la corrottione delle co fe naturaliy fi come nelle 
opere humane ci fono alcune attioni , che conferuano ò diRrug* 
gono quelle. EtPunodiqueRinafceda honejla caufaj.' altro da dif* 
honelia et turpe. Et queU'amore che uiene non da uirtù,ma da uitio^ 
* fi dee chiamar furore, et non amore, trajf or tandoci quello à defide* 
rare cofa che huomo ragioneuole non fi conuiene . Di quindi Pu* 

tHità,et dantu publici ty priuati fi>efp>ne uengono,potendoPuno di 
quelli ccnferuare et Paltro diUruggere.La paura, poi in tutto con* 
traria all’audacia è temere di qualche ingiuria , ò pericolo,ty Puna 
da uiltà nafce,et l’altra da fouerchia fiducia ,òfperanza,ò da difpe 
ratione . Onde ben dijje il uollro poeta Tojco . E Palma dijperando 
ha prefo ardire j et è pericolofa ,fenoneda prudenza gouernata, 
et tenuta i freno . Perche ancora il medefimo dijjè. Sento di troppo 
ardir nafcer paura.La Jperanza è credenza et ajpettatione di futn* 
ro bene-La fiducia quando egli non fi ha prouato fortuna contrariat 
ò quando non fi difccrne , ò uede il pericolo oue fi mette ; percioche 
conofcendolo et ueggendolo farebbe ò temerità, ò diffieratione,che 
da grani , ò molti auenimenti contrarij auerrebbe . Perche ancora 
diffe il medefimo ,'che lieue è ingannar chi s’afiicura . Ecri ancora 

J iuel che chiamiamo uer gogna , ò rifletto, che è timor d’infami a , et 
ol depo (Phonore,il cui contrario è prefuntione,laqualeba tanto 
in si del uergognofoet biafimeuole, quanto quella delPhonefìo ,cT 
làudeuole. Et però la chiamiamo modedia t ornamento , et decoro 
dell’attioni. Uche uerrà da effere temperato etcontinente,ò intem* 
peratocT incontinente .Indignatone poi i un dolore et rincr^ci* 
mento delPaltrui male prefente , paffato ò futuro , come inuidia Uft 
cruccio,et rammarico parimente deU’altrui bene. Et quella e indot* 
ta da compafiione,et queda da odio,ò da fouerchio amore di fede/* 
fo.Compafiione è quella pietà che hauemo dell’altrui miferiaeted* 
iamità.Tutti quedi affetti fi muououo ò per edenuatione^ò per am* 
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plificdtiene , ò per Jìmilitudine, ò per compdrdtione CT ejfempioj i 
per conueneuoìezzà , ò ifconueneuokzzii, ò per raccoglimento, ò 
perconuerJìone,ò per efcUmatione,ò per diuifione,ò per preghie» 
re, ò per V altre fpecie cr figure di parlamenti già annouerate cs 
raccontate da M. Sperone , fecondo che egli piu fia alla natura di 
quelli richiedo, cr fimilmente da quei luoghi particolari , già rac* 
colti, cr rammemorati da lui . Et ciafcuno di loro procede dalla fua 
propria caufa, propria dico non già neceffaria dimoHratiua, effen 
do quella una fola^t le contingenti, cioè l' accidentali molte, le qua» 
li però 4 qualche fine attendono,tj ad un folo,accomodandcp jpef» 
fo molte fentenze C7 ragioni per conchiudere una cofafola,CT nuo 
uere un folo affetto,nel modo predetto Et qualunque caufa produ» 
ce la fua conueneuole operatione, fe ella non è impedita ó da non uo 
lere ò da non potere . Da non uolere quando non perfeueriamo in 
cotale affetto , ò non ci lafciamo uiucer da lui , ma fubito col freno 
della ragione ò con altra diuerfa affettione ui fi faccia refiUenza, 
percioche malageuole fia et difficile da fare, che uno che ami altrui, 
quello Ueffo fubitamente habbia in odio , CT all’incontro che quella 
che egli odia,fubJtamente ami. Da non potere, percioche fi uede che 
in uno haurà piu fòrza la uirtii che il uitio,cr in un’altro piu potrà 
queflo che quella.Perche fia gran fatica ingannare un prudente, far 
errare un giudo , uincere un fòrte , inuefcare un temperato, i quali 
peno tali ò per elettione cr habito, ò per natura. Ea onde fi dice il 
codume effere Signore di ciafcuno , er dalla natura uenire il bene , 
cr dal mal’ufo il uitio . 1/ Poeta adunqtie,il quale è fempre intento 
alla natura dell’operationi,come ojprua Voce afoni, nelle quali paf» 
fa ò debba introdurre orationi ò parlamenti , cosi offèruerà quelle 
nel muouere gli affetti , cr comefuole narrare ò deferiuere l’attio» 
ni coti gli accidenti,così ancora uerr'a egli a dipingere quedi ; per» 
cioche uengono occafioni bora di fferare , horadi temere , ho radi 
iolerfi , bora di raUegrarfi , horadi piangere, bora di lamentarfi, 
bora di efclamare per fouerchio dolore, ó fdegno, ò per compafiio» 
ne,o per altre ftmili affettioni , fecondo i felici ò infilici aucnimenti 
fi come ufa nell’operationi, bora di far parlare , bora di far fare, 
bora di far configliare òfconfigliare, deliberare, ammonir e, ri» 
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preniert,confoUrt,lduidre,bUpmdre, dccufarc,(lifin^ert^ ringr'i 
tiare, proporre, riffiondcre, rumare, ò ricordare le cofe paffute, con* 
fiierar le prefenti, predire , ò antiuedere le future, dimandare aiuto, 
raccomandarli, cr altre cofe tali . Et in quefle è fimile alViftorico,fe 
non che runa le finge come uerifimili.O' l’altro le narra come nere.: 
Bt perciò (ù truouato il muouer quelli . llche daU’oratore fafii in 
- due generi,nel deliberatiuo,cr nel giudiciale. T o R o,.Parmi pure 
che Arrotile dica nel proemio della fua Ketorica,che non fi pojfa* 
no,ò debbano muouer gli affetti da colui che configlia,percioche qui 
il giudice delle proprie caufe giudica , CT non dell’altrui. G. Egli è 
nero che il muouerli è piu proprio del giudiciale , che del delibem 
ratino, ma douendofi feguire nel parlare la natura, O' occapone del* 
Voperationi.et appartenendop quelli a queile,non è dubbio,che trai 
tando dell’attioni & l’uno CT l’altro , amendue potranno ciò fare, 
qualunque uolte faranno pmili , cioè quando il deliberatiuo tratteri 
di cofe priuate.Et ciò uolfe inferire ilmedepmo Arrotile, fe ben mi 
ricorda , nello fieffo luogo, ò poco auanti , oue dice . il conpgliato* 
re , V II giudice di cofe prefenti, cr particolari giudicano , a’ quali 
amore, ò odio, 6 propria utilità fuolejfirjfe fiate accoHarp sì fatta* 
mente, che no pojfono à fuffìcicnza confiderare il uero,ma loro cffu 
fca il giudicio la propria dilettatione ò inolefiia . Et come c li poei4 
aU'iHorico fimi gli ante nel raccontare i fatti altrui, cosi egli rapimi 
glia ancora nell’ufar piufpefp il genere deliberatiuo, che piu aUc 
narrate attieni fi richiede ferua nel formare orationi in que* 
fio il coHumedi quello , facendo effordio , propofitioni, narratio* 
ni, ò efpoptioni di cofe paffute fatte ò dette , efi>onendo le caufe , CT 
occaftoni del conpglio,<y il modo di mandarlo ad effetto, cr ponen* 
do nel fine la dimanda, ò nel principio proponendola .cria conclu* 
pone delle cofe efi^o{ie;-y nel parlare muouendo gli affetti, come fa 
il giudiciale , confolando , ammonendo, riprendendo, ringratiando 
gy promettendo rimuner aliene, ò aiuto, profèrendofi,pregando,\M 
dando,obligandopfecodo il bifogno,ty ropportunità,percioche non 
meno i parlamenti che le digrefiioni deono nafeere da queRa/r guen 
do la conueneu' Uzza , cr il decoro delT atlioni. A muouere efii af* 
fitti, ci mteramto principalmente l’età,i cofiumi,le 
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rMÌonì,Cf ttJtture de gli huomini,el quegli accidenti chefo^jpno ap 
portar comodo, o" incomodo.Et piu di qucfìi direi, fe non né fòffero 
pieni i retori , i poeti, gli inorici, CX i morali, CT ma^imameiue fi^ri < 
potile ex VUtone. toro.- Dite di gratta perche bautte detto /V- 
tàfConciofìa cofa,che quiui parmi che nafea un dubbio, che efe il gio 
uane è buomo , come il uecchio,cx ogni effètto uiene dalla fua caufa, 
non fentirà quegli quel medefmo affetto, che quefli CT all’incontro. 

Naturalmente fentiroRo , ma accidentalmente nò, non effendoia 
un giouane quella prudenza, che è in un uecebio perhauer quelli 
maggiore ejperienza delle cofe del mondo, né quella fòrza in un uec 
cbio, che è in un giouane, ancor che il contrai io alcuna uoltaaue* 
gita, che truoiiajì un giouane debile cx priuìente,cx un uecebio fòrte 
O" imprudente. llqu^e effetto fi potrà piu toRo accidentale,che na* 
turale chiamare , ejfendo ordinariamente Runo piu atto , cx pronto 
aU’aitioni,et l’altro al confìglio.Vero é,che fi può trucuare qudebe 
giouane,chefaràinftemeualorofocxfauio, ej quefli ueramentefia 
raro, fi come è PiUuRrifi. Sig- Cardinal de’ Monti, il quale eoa 
fommo uulore di corpo zx d’animo , CT con mille altre honoratifime 
uirtti neUafua maggior giouanezza fi moRra ognidì piudegno,cT 
dell’alto grado, che tiene ,cx di effere da tutto il mondo ammirato, cx 
riuerita,et celebrato da’ piu eccellenti cX iHuRri fcrittori.Per Veti 
aduque,ò per altra cagione,come fono diuerfe Voperationi di amen 
due, cosi ancora fentono diuerft moti cx prouano ituerfi affetti , co» 
ine fi uede etiandio auenire in diuerfe coniitioni, qualità cX itati de 
gli huomini,percioche altramente fi mucue illiberale, il prodigo, ex 
Pauaro , altramente il fuperbo et crudele ,cyVbumile CT manfueto, 
il timido ex l’audace, il priuato , e’I publico , effendo l’uno ufo di fi» 
gnoreggiare l’altro di feruire ,il pouero e’I ricco per l’ufanz* 
del uiuere. Perche ben difji il uoflro Petrarca. Che’l penerei digiu 
fio Viene ad atto talhor ebe’n miglior RatoHauria in altrui biaf* 
nato. Et però da noi egli fi dice, che gli indiuidui fenoffa loro dif* 
ferenti per gli accidenti ex che, tali fogliono effere Voperationi, qua 
li fono gli affetti, ex alVincontro.Conchiudendo adunque per quello, 
che habbiamofin qui detto , dico che allora imiterà bene il poeta, 
quando egli faprà ben muouere,ex e^rhuer queRi.Et come nell’oa 
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perdtioni duìene,che il poeta non folmcte queBe,md Id mJnierd eH 
coBumecheferudcr tiene Paper ante neU'operdre,defcriue ,cosl 
ancordegli dee nel narrare i moti ,0" le perturbdtioni dell’animo 
defcriuere Peffetto che fa colui, che è perturbato (7 mojfo, cioè che 
attiene faccia in fegno,ò di jf>erare,ò di temere, ò di dolerJì,ò di alle 
grarfì,zT in moBrare altri effetti,^ affetti Jìmili. T o R a- Poi che 
ci hauete cosi fottilmente effreffa la natura, cr te caufe de gli affet* 
ti,moBrateci Pinuentione de gli Epiteti er il modo di ufirh.G. H<t6 
biamo M. Sperone, cr io dimoBrato Z 7 conchiufo,che tutto Partifi* 
do, è poBo nel dipinger bene gli effetti delle cofe , et perciò furono 
gliEpiteti ritruouati,i quali aggiunti à quelle, difcuopronoà guifd 
di colori piu la uiua cr naturai firza , cr uirtìt loro,cT nell’aggiun 
gerci,cr attribuirle queBi, due cofe fi confìderano , prima la natura 
di quello di che allora parliamo , cr pofeia Peffetto, che fa in altrui 
è naturalméte,ò accidentalmente. Et hauendo riguardo bora alPu» 
no,cr bora dP altro, e7 bora ad amendue ; ufìamo tdi aggiunti, ma 
non si , che piu toBo con arte poBiui , che feco da natura prodotti 
paiano ; percioche farebbe uitiofa, et non aera imitatione,concioJia 
cofachete cofe accomodate i tempo et luogo piu adornino ,crfè 
eUe fono ufate fuor di tepo, ancor a che fieno proprie ,àproportio* 
nate,d foggetto , nondimeno faBidifeono , cr apportano non fo che 
àidijproportione ietftcome egli auiene nel liuto, che toccandofi 
iiuerfe corde à tempo bora uote, bora piene fi fa una beUisfìma ar* 
monia,così bora ufando gli epiteti , bora lafciandoli fi fórma un bel 
componimento, effendo le cofe si fatte per natura, che df^oj-a ffejjè 
uoltepoBefenza quefb ,fono atte et poffenti perfe Beffe d di feopri 
re interamente la natura toro . Et però à gufa di ciò dtffe AriBo* 
aie nella fua poetica, che la fauola può Bare fenza i coBumi,appor» 
tondo feco Pattioni . Et auuertirafi nel dare gli epiteti alle molte 
conditioni dette da ti.Sperone,dico k tutti gli accidenti intriifechù 
òeBrinfechi .ro Ad- BfHj cofa è faper rendere la ragione ài 
quanto egli fi fa profèfione ,f come hauete fatto uoi di cioche houui 
richiejlo.Perche farete coiUento ancora di dirmi,che caufe fono quel 
le,àeke quali ragionando di Copra fèBenntto , et fe ui piacerò poi 
iiebUrirmi quelPultimi differenza, che etra PiBorico , e I poeto^ 
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td<lUdU eotdnto hdueRe poco dUdnti in conpdeutione , ut terrò con 
la potfia queìTobligo p«rpetuo,che dobbiamo. G. Tutti glieffctii p> 
no ò da naturalo da arte,ò a cafo prodotti, cr perciò come lUflorico 
di tutti gli auenimenti dee recitar la cagione , cosi per l'imitatione 
ehe prende il poeta da lui,egli dee egualmente di tutte Poperatiorù, 
ft accidenti ajpgnar le caufe,le quali fono augurij,prodigij, porteti» 
ti, oracoli fogni , uiftoni , apparitioni,uoti, religioni, incanti, forti, 
vccafioni,diuine,o humane ansmonitioni,et per fuafioni,facrijtci, prie 
f>hi ,uenture‘mjòrtun'ij fama , ò rumore , cafo, fato , inlfiratione,in» 
fiufi^ufanzetCT coilumi,uaticini , con le deferittioni , ò interpreta» 
tioni di tutti quelli , parentele, amicitie,ò nemicitie,cr tutti gli acci 
denti uirtucf,ò uitiofì,come crudeltà auaritia, furore , deftderio di 
regnare,ò di uendetta,ey tutti i fòrtunofi cafì che hauete annouera» 
to uoi M. Spe. parlando della ijloria, percioche efi pojfono efjère 
CT caufe CT effetti nelPattioni. Appreso ci fono i pregiudicifò prò» 
vedimenti che dir li uogliamo,per li quali ft fanno confultationi,de» 
itberationi,ey giudicij per quello che fi preuede de^ futuri auenimen 
ti,percioche , come nel genere giudiciale fi fogliano far congìettu» 
re del paffato, cosi nel deliberaiiuo fi fanno del futuro . llcbe uiene 
bora ÌiU’efperiéza,bora da gli accidenti nella co fa di che fi parla ò ' 
in altra fimile occorfi,hora dalla prefente necefiità tj occaficne,ho» 
ra da cioche di buono, ò di maluagio fi delibera , òper ira, cr difde» 
gno,òper odio,cr maleuolenza,ò per inuidia,ò per beneuolenza.ey 
more, a finalmète per tutti quelli accidenti, da' quali ne può ueni» 
re,ò piacere, ò diffiacere,come tmore,fferJza,allegrezxa,ò dolo» 
re, et altre fimili affettioni;lequali ne gli animi delle perfone cosi pu 
hliche, come priuate partorì feono defiderio di nuòcere , ò di gioua» 
re.T OR ,QueHe cotali affettioni fi potrano chiamare uirtu o uitiji 
fecondo che uerranno ad effere cagione di operationi,i buoneò reef 
G . trulla d'amedue^o effondo habiti, ma impeti che à guifa di fubiti 
venti ci perturbano la tràquillità deWanimo, ma uiriuofe et utliofi 
effer fi dicono quelle affettioni,che dalla uolcntà ne uengono,percio 
■che fi f i per loro elettione ò di cofa honefta,o di utile,o di diletteud 
le,etfi uiene a defiderarla.Di che ne nafeono poi operationi ò bua» 
tie,ò reefe ci perfeueriamo col uotere.ha onde fi cHma forte chi 
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ttìtice If pjfsioni JflI’ animo, et continente chi gli appetiti fouerchif 
et chi fi può jRenere da piaccri.et uiuer moierataméte da ogni fitm 
perfluità di cibi guardùdofi.temperato.Et come che di natura /toma 
inclinati à gli affetti, nò perdo lor fìamo [oggetti si,che uincerli non 
poliamo col ualor delia ragione, cr con la forza de gli habiti mora* 
U.Qttefli pojjhno effère caufati o da perfuaJìoni,ò da attieni cr acci 
denti dtletteuoliò noiofì ; per Itquaìi pofeiaòbene ò maleoi noi 
HelU , ò ad altri dejtderiamo , cr cojì ejii poffono ad un certo modo 
effer principio cr fine di ciafeuna attione , ò noceuole ò gioueuole «. 
Et come le caufe naturali fono necejfarie, cofi le artificiali cr cafud 
afono accidentali ,ma però fogliono alcuna uolta uenire da loro ne* 
cefjarij effetti,fe non fono impeditele loro operationi , doue ci può 
concorrere la uolonli . A finger poi le fopradette caufe ò introdurle 
ci recherà materia ò la prefente narr adone , cr occafione,òVtffem* 
pio di qualche i>ìoria,eome fi legge in Erodoto il tradimento di Za 
pira limile i quello di Smone , benché e gli fi a fiato pofeiain altra 
gutfa finto, arricchito cr adornato da Vergil.Et coft parimente ac* 
comoderannofi dal poeta gli oracoli, i portenti, gli auTurij cT tutte 
Valtre caufe,come fa riiiorico,haucndoiì riguardo al fine deS’attio* 
tii cr 4 gli auenimenti, fi come ancora fi legge del fimolacro di Pai* 
ìade uiolato cr placato da' Crotoniefi cefi ammonitUfe ben mi ricor 
io)daToracolo d* Apollo . llche etian iio fiiife Vergil.che auenne 
Greci, accioche haueffiro feufa di offerire il moSlruofo cauallo . Ne 
dirò altro intorno i queRo , percioche leggendofi i poeti Eroici cr 
. tragiciCparlo di aueflicome de'piu eccellenti)et gli iRorici con quel 
ia diligenza cr offèruatione con la quale le cofe buone legger (ideo 
no,ui fi troueri cioche da me e flato detto cr offèruato. SP. Q«4iifa 
piu confiderò l'artificio del poeta,mi nafee dubbio nella uerità,co* 
me eglifia pofiibile che un'huomo giunga à quel figlio , al male nel 
uero 4 pochi è lecito peruenirc; nè ueggio cofa che piu ci feopra la 
diuinità dell'intelletto humano che i coponimcti,tali però, quali fui 
bora habbiamo detto: et me ne m irauiglio per le cofe da uoi narra* 
te si che ui agguaglio a lui, che cefi bene hauete feoperte et e'preffe 
lefue diuine operationi.G .Ben io ui diffi difopra, che uoi mi darefbe 
materia di ragionare , cr fempre fuole efpre piu nobile la confa che 
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Veffetto.Et perciò fe tuie peruenturu ui puio,penfute quul fiele uoi^ 
dui cui purlure ne uengono tutti i miei (quali fi fieno) ragionumen» 
ti. T o R. Q,. che che fi fiu , feguite pure efponendo il rimanente 
di quello che io ni ho dimandato, comefi poffa coprire l’ifloria CT Ix 
uerità fotta fauole. G.Douendo parlar di que{to,reiiderò primula 
ragione di cotale effetto CT truouamento, cr poi dichiarerò quelche 
fiafauola , onde ella fi trae, crearne CT quando fi può c; dee ufare, 
cr fe altro non uorrete da me, farò fine. La caufa adunque perche il 
poeta ritrouò la fauola,fu per tfchifar Vigoria , o hauere qualche 
cofa di proprio, oltra Veffere corretto da^ numeri. Perche ben fi di» 
ce che la fauola è l’ifìoria del poeta, come cofa fola appartenente à 
tui . Et fe egli non haueffe ritrouato que^o modo di fcriuere,che e 
l'ultima fua per fettione , non haurebbe quella diuinità, che cotanto 
hauete M. Sperone ammirata et comendata.Et come già conchiude* 
fie, cHi non è buon poeta, ilquale nonfia buon'oratore , cefi io con* 
chiudo all'incontro,CH E non farà perfetto oratore colui che no ha* 
urà letti i poeti comici et tragici cofi per gli affetti,come per l'attio 
ne. Quello ui dico per ejfermi bora fouenuto. S p. ogni coft,benche 
fuori di occafione, detta da' pari uo&ri,reca dottrina à chi l'afcol» 
tu. la onde ui cheggio in piacere,cbe no uogliate alcuna cofa tacere, 
che nel ragionar ut fouenga,non lafciando però ne interrompendo i 
uoflri accorti crfaui ragionamenti, percioche tal uolta gioita piu 
una parola aU'improuifo detta,che dùce penfate.G.le cofe che fatino 
fcienza,tutte fono ben confiderate cr dtfpofìe,0‘ quantunque elle fie* 
no breuemente dette, non perciò auiene che punto della loro bontà 
perdano, ancora che dalla copia, cr dall'ordine òdtfpofitione che 
uolete dire, maggior luce cr tur tu acquiamo. Et quelle cofe che gio* 
uano , nonfonomai dette fuoridi occafionc.s p.ll defiderio che ho 
che finiate quelche hauete incominciato à dire, mi fa temere che 
queflo non ritardi quello , cr che di una in altra parola procedendo 
non ufeiamo del neftro ragionamento . Perche feguite, che in tutto 
laudo il uofho parere. G. Douendo adunque il poeta dilettare gy 
giouare, et partirfi non folaméte dall'ordine diritto dell't/ioria,ma 
narrare fatto fauolofa coperta il uero , per confeguente bifogna che 
*gli ufi lafauola^r la quale è chiamato poeta, cioè fingitore et imi 
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tatare ietuero.lUheuientiadue cofe,daiPimitatioue primd^CT 
fcU da quella. Che cofi fìa come io dico , egli fi manifejla ip piu luo^ 
ghi appo Platone , cr jpecialmente nel terzo cr nel decimo ^alogo 
dtUa fua Republica, oue egli de ferine la natura de gli affetti cr del» 
rimitationeìCX nel fedone, oue dice i poeti no farfermoni mafauolef 
et neU*lone,oue dimofira {“eccelléza et diuinità del poeta,et quai co» 
fe di molte gli fi c3uengano:deUe quali la prima è la uena del direja 
fecoda la prontezza del ritrouare, et Puna chiama furore, et Poltra 
ijferienza , la terza la dottrina cioè la perfetta eruditicne c^fden» 
za,per la quale il poeta fi può dire interprete de gli Dei, diuinofa» 
cendofiPintelletio humanoperla cognitiouecr imprefitone de gli 
babiti fpeculatiui,per liquali conofee lecaufe delle co)è,cr fi ttiùfic 4 
quello che è chiamato agente , il quale è quella luce inteQettuale che 
li porge fumea riceuere cr contemplare gli obietti, come il fole 4 
gli occhi nojlri nel uedere le cofe uifibili.La quarta quella, eoe chia» 
miamo arte,la quale è un regolato giudicio di faper ben fingere cT 
imitare,^ infieme adornare et arricchire la materia, di che fi ha da 
parlare , Et qual nel uero è maggiore artificio di quello che ufa il 
poeta,si bene firmando molti cr diuerfì ragionamenti ,fi acconcia» 

mente ijprimendouarij affetti, si accortamente rapprefentando ua» 

rie perfonejcj i « fubitamente entrando dW in altro parlamelo, 
Ì*una in altra attione,operatione cr accidente, che egli proprio finu 
glia un Proteo, che fi trarrmi in diuerfe figure,ey in qualunque co 
fa ò perfona uuoleiDi quella arte,come che molte cofe ce ne infegni 
Arikotile nella fua ofeura cr brieue poetica , pur nondimeno come 
da fonte abondantifiimo fi poffono trarre molti riui ,fenza aggiun» 
gerui ò poco ò nuUa,ma dirò cofi , interpretandofi quello che fiotto 
marauigliofk breuità par che egli habbia uoluto fenon potuto com» 
prendere, facendo come fanno i filofofifopra niturali,che con certi 
principi! er caufe fommaméte uniuerfali,poco dicono,0‘ molto uen 
gono ad abbracciare , fatto queUi tali riducendo tutti i principij & 
tutte le caufe delPaltre fetenze, per cioche quello che e piu untuerfa» 
te piu confiene.Perche conchiudendo con lui cr con Platone,al poe» 
tàconuenirfiUfauola , dichiareremo quelche eQafia,dena quale di» 
ue^t dmerfamentefentirono.tdcm greci, i quali furono poi data» 
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tini jiguUiti , penfarono qutjld nuU*jttr o effere che un pdrUrfvitOt 
il gujtle fotta uni certi imagine il uero rap^efenti.fi’ quili io ni’ic 
cojìerei,(è altro non u'iggiungejferofi in altri maniera coiai defi* 
nitione interpretajpro , intendendo per tutto ciò una fpecie fola di 
fauola , la quale fi chiama apologo , cioè finitone cr fimilitudine di 
cofa irrationale , come in parte fi può dire la loro interpretatione. 
Altri pofero tre maniere di fauola J quella il primo luogo attribuB 
io;il fecondo à certe fauole antiche, che da^ nojlri non fono intefeùl 
terzo à quelle che fono intefei&le dimandano iHoria coperta, per* 
cioche fotta poetico uelame fi racconta il nero. La quale come dima 
firerò,piu aÙa uerità s'auuicina. Alcuni altri truouarono due guife 
difintioni , Puna delle quali fauola chiamarono , Pa'tra fauolofà 
narratione.Cogliendo adunque (jifcegliendo dalle (pine lerofe,co* 
me far fuole il noRro AriRotile nella fua naturai filofofia , oue egli 
racconta tj interpreta le opinioni d^ filofofi antichi , ey fempre le 
migliori elegge cr fuppone, porremo primamente una diuifìone , U 
quale fia interpretatione et elettione delle migliori. La fauola adun* 
que noi in tre parti diuidiamo,ey la prima chiamiamo uera,che pe* 
ro par finta i la feconda finta che par nera , la terza quella che efii 
fecero prima . Delle due prime ne nafcono tutti i poemi ò pieni di 
uerità odi ombra cr imagine di uero . Pieni di uerità dico quando 
fi abbraccia fotta fauola uerità iflorica,ò naturale ò morale fecon* 
do che dimoRrerafii. Ombra cr imagine di uero poi è quella fauola 
che è chiamata poetica imitatione , cioè narratione cr ifpofitione di 
co/è uerifimili . Et il poema Tragico ey Eroico fifiidi uero ty di 
uerifìmile infieme,eyqueRo uiene à colorire ey ad arricchire quel* 
lo. Et perciò auienecheil poeta racconta le caufe de gli auerù* 
menti,hora per iRoria , bora per fauola , come fa VergilPiradi 
Giunone, cria fuga di Bidone , et altre maniere fimiti . Et fhefjo 
ancora riduce il uero al uerifmile come la Reina di Cartagine 
hauerfi uccifo per Enea,ejfendo uero che ella s'uccife Et cornei 
uitiofo alPiRorico il narrar fauole ò cofe falfe , cefi ancora al 
poetali difconuieneil partirfi dalla imitatione et dalla fauola s p. 
affai diligentemente , y fottilmente per quello , che ijlimo fecon* 
io il mio giudicio , alquaU intanto io credo, inquanto il ueggio 
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eonfimtdto idi UoUro hduett dichidruto ,che cofd èfauctd,md 
due dubbi per quello, che hjiuele detto, mi occorrono, Putto de' qud* 
li é,che pAtrmi che di uerifimili foUmenteJì pojfAfure uua trAgedia 
interd, cosi comef^i la comedu. iPaltro è, fé il uerifimile efogget 
to del ccmicOjtwn fo come egli fi còuegna d trdgico. G. lo ui dirò 
rif^oniendo aI primo, fecondo l'ordine di ttAturd,cr di dottrind,oue 
le prime cdufc cr cogiiitioni deano prcporfi,ej pofcU ui riff onderò 
d feconde , z^firfe und rijpoÙA ò joluttone fodisfdrÀ aì Amendtte. 
Stcome Puno cr l'dltro fono differenti di dijpofitione , ej di firms, 
cosi far dtitio ancor d di feor danti di nobiltà dt mAteria,fecondo che è 
differenza appo i muftei tra il fueno grane C7 l'acuto ,òpur come 
dite noi oratori , tra lo ftile humtle ò mezdiio cr Pdto ; percioche fi 
come quefle fono dijittnili in Rilo , cosi fieno d'imitationc difformi, 
il uertfitmle,che ufa Id ccmedia,i di co, e humili et priuate,ma quelt 
lo della tragedia è di perfine , cr di attieni publiche grandi , CT 

quella dU'economico,et quefla al politico fi cotmiene Quando poi il 
trdgico fegue in tutto il uerifintileja come quel dipintore, òfculto* 
re che firmi difuafantafia una figura,laquale quantopiu può, alla 
natura afiimiglta ingu:fd,eheella fi può chiamare ritratto tiatura-» 
le;UOglio dire, che quegli fi sfòrza di imitare qualche altra d’altrui 
deferitta cr paffata dttione . M J miglior fia quella imitatione , che 
farà fóndati fopra il uero, cf che fia ornata , cr arricchita di molti 
uerifimili • cosi come fa l'oratore nel difiutar le caufe , le quali gli 
danno i fòndamenti,che fono gli fiati loro,cT egli pofeia con ragion, 
UcrifìtttiltPdrricchifcc Et come l^dTtc ricfcctnc^lio 

do eUd t diutdtd injìctnt dàUi ndturu , cosi il uenJìmiU djfdi piu tu* 
le qualunque uoltd ha per fuo aiuto cr fondamento il^ uero • Non fi 
parti Enea da Troiai non uenne in ìtaliaf non andò egli moU'anni 
errando! non hebber' origine da lui i Komaminon fi pietofof non fi 
fduio , cr magnammo! non hebbe per moglie Lauinia ftgliu^a del 
Re LdtinolSon fi Achille audace, CT fòrte ! non uenne in di fiorài 
con Agamennone! non fu alla guerra Troiana ! non uccife Hettore 
per uen licar la morte dell'amico Patrocldnon fi uccifo eglt da Pi 
ridelNon fi Vliffe accorto cr prudente ! non fu nel fuo gir peregri» 
mudo fuentur alo cr patiente! cr altri effempifitmigUanii. s p. Bel* 
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ìe compdrdtioni »cr confirnutioni degne ucr Metile dì uoi. Cer* 
tonon fi può dire che non fiate nero conofcitore dell’arte ftpendo 
€fisi interamente cr partitamenle tiittii fuoi effettiet accidenti di* 
pmgere cr ritrarre . G . O fono ancora molle altre differenze tra 
la tragedia, CT la comedia, percioche l’una s’appreffa piu alla uirtk 
vuhranio quanto fono pericolo fe l’affettioni, et pertutbationi del* 
Pannilo, cr insiabile , cr uario lo Rato delie cofe immane ; cr l’altra 
piu s’accoftaal uitio. Quella contiene in fe grauità cr prudenza, cr 
^eùa aButia CT prontezza , cr amendue hanno diuerfifini , atten • 
deiido l’una il trauaglio , cr l’altra la quiete . Sono poi fimili neUà 
riconofcenza delie perfone,cr de’ luoghi XT nella uarietà,nouità cr 
mutatwne de’ fòrtunofi auenmenti , cT di tempo ancora ; perciòehe 
contengono l’altione di un giorno fola . spe. Vi hauete fcoperto 
molto chiaramente , che fiele buon Filofofò naturale cr morale, cT 
quanto la uerità conofciuta da noi ci allontana da gli errori, non ef* 
fendo altro lauirtk,che poter ecncfi ere il fuo ccntrarto,crfaperlo 
fitgglre i il quale tanto ofcura, cr fa utli gli huomini, quanto foglio* 
no renderli chiari, cr nobili l’operationi illuùri , cr uirtuofe . Et è 
nel uero colui degno di laude, che in parole, cr in fatti fi moRrs 
malore di quelle cofe, che pedono far lui di corrotlibile,et mortale, 
mcorrottibile cT eterno . Et non meno gioua conofeere il uilio per 
[aperto fuggire, che imparar uirtìi . Et per queRo mio difeorfo uo* 
glio figm ficare quanto fono eccellenti i poemi, cr quanto utili à co* 
hro,chefono ufi di leggerli, percioche contengono tutte le cofe che 
poffono al uiuere humano occorrere,nè è minore in loro Pefjyerien* 
zaiche l’arte, nè il giouamento,che Peccellenza.Ma fegnite,chenon 
Morrei interrompere i uofiri ragionamenti, et interrompendoli, pia 
nuocere, che giouare .g. Prendido materia da qucRo uoRro così ho 
fiorato et fauio parlamento, feguiterò quello, che mi rejia à dire.Ua 
Menda io dichiarato checofafia fauola, per l’ordine propoRo, mi 
Manza di chiarire, onde ella fi trae,et come cr quando fi può et dee 
Mfare. Non è coceduta egual licenza al poeta jer all’iRorico, perciò 
che fe quefli ufajfe profopopeie,a iperboli al modo di quello, egli 
farebbe tenuto adulatore, cr nfiritor del falfo. Il che non foìamen* 
tee licito fare a’ poeti, ma ancor finger nomi fimili à gli effetti , cr 
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decidenti , CT dggiungere dUd ueritd molte co/è uerìpmili et fatto» 
lofe dccomoddndole fecondo il /oggetto CT l'occdfìone. Oltre i ciò 
IhStorico può infìeme ndrrdre le uirtii,cT i uitij di und perfond fold^ 
md il poetd dee feguitdre uiid fold dttione, quello fle/Jb fempre Idu* 
ddndoyò bia/ìmjndo,comeVergilio,fd fempre pietofo dppdrere 
Ened;Omero,prudentevU/Jè,c^ /arte Achille. Al poetd dncord ft 
hifogno dilettdre , ZTgioudre,cr dU'iBorico bd/id che gioui.Et rd* 
re uolte quefli f duole, ò cofe ueripmili riferir fuole, CT fe pure dlcu» 
nd egli ne recitd,no dee dffermirldjnd ddndole pocd fède effère fette 
pre dHd ueritd intento, non dggiungendoui , ò UfeUndoui punto di 
quello , che fid utile cr necefftrio d ndrrdre, mdil poetd dee qudnto 
piu può fduoleggidndo dbbrdccidre CT ombreggidre il uero , cr co* 
me buon dipintore di udrij colori,et di fìnti orndmenti ricoprirlo M 
si fattd mdnierd , cr intanto che feoperto poi egli non fid molto dà 
fe Peffo difforme, percioche quello fi dice effere bello , cr litdr bene 
che è di cufeund cofd proprio} crfefi muta , efee fuori di ogni prò* 
portione cr conueneuolezzd. Bifognd etidndio nelld iflorid fchifar 
Id proprid laude, doue non /td di meBieri Iduddtido fe mede/tmo , cr 
le pre/enti ò paffate fue dttioni , cercdre occajtone di giouare , ò di 
perfuadere dltrui. Md nel poemi non fi difconuiene lauddr fe He/* 
fo, cr le cofe fue piu facilmente cr piu fouente. il poetd ancor d può 
far compdrationi per Viflorid , cr per Idfauold, ma PiHoricofo* 
idmente per l’iHorid . Il mutar Perdine poi nel poema non è quel* 

10 che credono alcuni , cioè tra/portare , ò uariar le materie, inter* 
ponendo molte altre ndrrdtioni,digre/iioni ,cTuarietd di acciden* 
ti tra quella principale, che ft narra.ll che mo/lra piu toHo copia di 
mal regolata iiiuentione,che artificio, fìcome aU^oratore non fi con* 
uiene uagdr motto dal propofìto,dicendo cofd che non fi conuenga d 
quello che bada dire,ò che fid lontana da quello che ha detto;ma bifo 
gna ch'und medefìma perfona fempre operi, ó fia cagione, ò intraue 
ga in do che fi fa,ò auiene in tal guifa , che ella fid partecipe di tutti 
gU accidenti infino al fine, si che il tutto ad un folo,ò alle cofe apparte 
nenti à lui gioul, ò noccid,come d colui,che di tutta Pattione fofliene 

11 carico. Et tutti gli auenimenti deono effere eaufati,ò dalla fua bua 
tujtmala fortuna ,ò da prudenza, ò imprudenza , ò dafuoi buoni,ò^ 
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rei,uoUre,(otipgli,ò portdmenti,cr il tene , ò il mate altrui riufci* 
re in fuo benefìcio ò infuo danno, fi come fa Vifìoricojl <]ujle quan* 
tunque interponga qualche digrcf ione , è però fcmpre intento alla 
Principal narratione, li che pare che quella fa parte di quejìa , non 
potendo narrare i fuccejU deU’attione altrimenti,ZT « piu follo con» 
tinouatione deU’iHoria,che intermifione.E'il uero che nelle digref* 
foni fi pojfano raccontare operationi,ò auenimenti degni di memo» 
ria , ma non dee dimorami si che lo fcrittore paia aUontanarfi dalla 
prima intentione.Et il trafportar delle cofe apprtffo He’ poeti non c 
altro che incominciare à narrare nel mezo,ò prejfo alfine deU'iSom 
riajet pofr'a prendere occaftone di dire,ò fare altrui riferire do che 
dal prindpio è dato lafciato , et poi cercar di uenire al fine deWin» 
ìrodotta,eUtarrataattione,ficome alcuna uolta ancora fuol fare 
l^oratore,il quale incomincia prejfo al fine, poi fa nel mezo quel» 
hjchedouea fare nel principio.il che ne^ parlamenti oratorij talho 
ra imita il poeta incominciando à parlare fecondo Paffctto, o il bi» 
fogno. Et tal uolta prima che incominci ,òfeguaà narrare, ò fini» 
fca , egli fuole introdurre perfoue humane,Dei, ombre, uifioiii,ora* 
coli,òhuomini,ò cantori mofit da furore diuino, i quali bora raccon 
tano le cofe paffate,hora delle prefenti ci ammoni)cono,hora predi* 
conole future brieuemente, et ordinatanunte raccogliendole conte 
caufe croce afoni loro. Et ciò far fuole non fòlamente nelle cofe, che 
hanno d'auenire,ma in quelle ancora, che fono auenute ; CT bora con 
parole , et bora con effetti rapprefentd alcune altre , come prefen» 
ti ; cr alcune il poeta in perfona fua predice, comeVergilioneUd 
morte di bidone la rouina di C adagine, cr tutte le cofe infieme 
deonoejfere corrijfiondenti ,cr piutoRo impofiibili ,cr qerifimi» 
ti , che poj?tbili , et non uerifimili . ìmpofiibili chiamo quelle , che 
fono piene di fauolofe iperboli , et che paiono incredibili, come far 
mutarnauiinnittjè, far parlare un'ombra cr altre fintionitali pur 
che fieno conuenienti alle cofe già dette, ò à quelle ,che fi han» 
no da dire. Verifimile poi è quello, che alla prejinte materia ri» 
fi>onde,si che le narrationi ,CT digre fiioni paiono ufeirPuna del» 
V altra , cT non ejjère introdotte, come fiparate , ò nuoue cosi come 
fafii nell’tfioria . Hell'idoria dico, hauendo ri guardo alla contino» 
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uutione detti nUterie,non atta natura deUUnuentione,ejpndoin quei 
jta differente l^tjlorico eH poeta, fecodo che è fiato già detto.T o r. 
Parmi pure che il poeta narri per ordine alcun a uolta le cofe come 
fi l’ifioricoi G E. Dite il uero,ma diuerfamente,percioche dimoiti 
uerifimdi la ueritì adorna, cr u^ interpone fimilitudmi, compar atio* 
ni, e t defcrittionifi di cofe, ò di operationi,ò di affetti . Ma bene in 
ciòfegue Vi?korico,che nel narrare le cofe fatte in guerra,fuol por» 
ui i nomi de' Signori, de' capitani, et de' cobattenti,ò per efiere Bati 
quefii nobili et grandt,ò per loro meriti chiari, cr iUufiri,et così d^ 
morti honoreuolmente in battagliaci à cafo altrimenti, et parimen» 
te di quelli , che fono intrauenuti in ciafcuna altra publica attione^ 
Prendendo adunque materia da c òche ho fin'à qui parlando rac»- 
colto, dico la faiiola principalmente trarfi daU'iiloria , percioche 
queiia ci darà occafione di fingerla, et /òtto belle et fauolo/è narra» 
tioni di abbracciare le cauft, et gli effetti, ò affetti, et htdnti uirtuo» 
fi , ò uitiofi altrui . Et neramente non uolfero far' altro ì poeti, che 
bora con aperti, bora confauolofì parlamenti infegnarci il nero nur 
do di uiuere,et di operare,dimcfirddoci quello che ci può nuocere, et 
giouare,o recarci honore , et infamia,etappreffo la nera Ftlofofùt 
naturale, et mor<de,et anco l'Aerologia, per Mercurio intendedo In 
prontezza, et accortezZ'i di parlare, et di ingegno , et però egli (ù 
finto mejfaggiero de ^Dei, et bauer trouato l'urti et mofirato i 
Priamo il modo ,CT la uia di rihauere il corpo delVuzcifo figtiuo» 
lo.Per PaUade la prouidenza,et prudenza , quella nelle cofe diuine^ 
et quceaneU'humane, et perciò difjèro lei efferenata del cerebro- 
di Gioite figurata etUiio per Prometeo,il quale fii fapientifiimo Fi» 
lofofò,fi come ancora appo Greci il fuo nome figni fica . La onde eUn 
fi detta compagna et famigliare di Vlifiè ,effendo egli fempre di 
prudenza accompagnato,et hauere aiutato Achille ad uccidere Hrt 
tare, et à lui, et à Telemaco effere fiata molto fauoreuole, effendo la 
prudezi guida di tutte te humane attioni.Effà è tenuta ancora Dea 
della guerra, confi fiédo il còbattere,et il guerreggiare piu nel confi 
gito, che nelle fòrze, percioche maggiore è li uirtù deU' animo , che 
quella del corpo.Per Apollo poi il deftderio di honore, di gloria, cf. 
di grandezza, il qual: foto è quello che ci fa bene operare, cr ottimd 
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tnete et uìrluofxmente uiuere,dntiuedéio col lume deWinteUetto ciò 
che può apportarci laude. Ver ch'egli è detto etudio augure et indo 
uino del futuro, come quei, che il tutto ogn'hora illumina et riguar* 
da. Per Venere il buono CT feo appetito.il buono, quàdo ad Enea fi» 
leuato da Venere il uelo dell'ira che il uedere gli adombraua, cr tom 
glieua l'ufo della ragione.il reo,quando egli fu uinto naturalmen» 
te dal fenfo nella ffelonca.llche uolfe fignificare Platone nel fuo 
Simpo/ìo parlando delle due Veneri , ò pur de' due amori . Per 
Cioue,ta ùnignità,la clemenza <CT il ragioneuole , prudente, giu/lo 
cr utile difcorfo cr goutrno . Etiandio i poeti hanno finto i pianeti 
ejjère Dei.CT da loro procedere tutti gli effetti cofi naturali come 
accidentali , attribuendogli la cura delle cofe humane per lo conti* 
nouo moto loro,cr per gli influii ; doue li fingono pregare per li 
mortali , c; efferli ò proferì ò contrarif fecondo il loro corfo ò na* 
tura celefie qualità elementare ,ò per la concordanza ò difcorm 
danza dell'uno et dell'altra, come far la congiuntione infteme ò Pop 
pofitione , effere benigno ò crudele , piaceuole ò fuperbo , humido ò 
fecco, frigido ò calido,0' fimile ò difiimile nell'operationi.T o r a. 
Auanti che andiate piu oltre , chiariteci di gratia,che intendete nc*, 
pianeti per qualità elementare , percioche e mi pare che non poffà* 
no hauere in si, ne riceuere accidenti contrarij. G. Hon dico che 
fieno tali , percioche f ariano corrottibili , parlando naturalmente^ 
ma bene che efii hanno tal uirtìi cr infiuffo.L'hiiomo fi dice dal poe* 
ta ancora per l'antiuedere , et per gli altri beni ò iiirtù farfìfimile 
à un Dio , facendo operatione fìmigliante ad una caitfa fuperiore, 
inquanto i pianeti fono caufe efficienti naturali . Ne ciò par che fa 
lontano dal nero, per et oche uolfero i filofoficT gli ajlrologi ciafcuii 
pianetahauerela propria fita naturai uirtìt,cT un determinato in* 
fiujfo, cr piu poi fecondo i moti , le congiuntioni et oppofìtioni loro, 
cr non folamente gli huomini indi prender qualità, ma ancora queU» 
diffen fare cr reggere qualunque bum ana attiene et aueni mento di 
felicità cr di injèltcità,ò di uirth ò di uitio,feguendo noi ò l’ appetì* 
io ò la ragione , et inclinarci poffono , ma non is forzarci , effendo. 
l'intelletto humano di natura CT di cogiiitiane , fuperiore à loro . E6 
putido i poeti li fanno parlare fingono ciò per ornamento della fa» 


Moldyfi come dncord fece PUtore nel conutuio, otte poM U 3luìfioi 
ne del juo Androgeno, per lo quale egli uolfe fignificar due ccfe , fo* 
pranaiuralmeiite cr moralmente parlando , Vunione prima deliUiim 
telletto agente col potentiale,che è quella uh tu che in noi uniuerfd* 
mente difcorre cr intende ; et della ragione con l’appetito fenJìtiuOf 
(jladiuifioneet concordia loro ,perciochedi tutto ciò ne nafte il 
deflierio di fdpere, cr la perfètticne et acquilo de gli hahiti jpeco* 
latini C7 morali, et la cagion delle buone et ree affettiom'er ope* 
rationi . In fomma dico , che fi pofp>no finger fauole di tutto quello 
che hauete detto uoi M. Sperone, quando dichiarafte le parti ne* 
cejjàrie cr conuenienti al genere dimoftratiuo , doue tre maniere di 
beni ci proponefie,da’ quali fi può prouare, amplificare, còciliare et 
muouere ; che furono le tre Dee giudicate dal Frigio pajlore , l’una 
deU’animo,che per Pallade fi intende < l’altra del corpo , che egra* 
tia cr beìlezzi fignificatd per Venere ; la terza i beni di fortuna , i 
quali uolfero i poeti per Giunone inferire , pigliandofi ella tal uoltd 
per la terra,delle ricchezza pfoàottrice, fecondo quel detto di Ver» 
gii. Gioue nel grembo difua moglie pioue. Et quejli per l’aere co» 
me afferma Erodoto, oue egli de ferine i coHumiet facrificij de gU 
Sciti.Onde ne uengonopoi nobiltà,regni,imperij,figttorie cr gran* 
iezzc, le quali più formontano cr crefeono ,fe da regolato appetì» 
tOyda prudente configlio cr da uirtuofo uolere fono diffenfate o* 
gouernate.T o r a* Egli è pur nero quello che folete uoi altri faui 
dire, che di guanto fa l’huomo, può fecur amente ragionarne , et che 
tutte le uirtu che ne gli huomini fono, con diligenza et fludiofi pof» 
fono accrefeere , cr chiunque ha ingegno,dottrina cr giudicio , può 
dgeuolmente infegnare. M4 defidero difapere , quando può perfe» 
Ueffol’huomo deliberare, fe le HeUe cr i pianeti co’ loromouimenti 
gouernano le cofe inferiori. G. Non è dubbio Monfig.mio,che muo» 
uonoàiloro fini tutte le cofe naturali , le quali effendo di tre ma* 
niere,ò inanimate ,òanimate,infènfibili,òfenfìbili , ò rationali , piu 
potranno operare in quelle che non hanno ragione , che in queSe, 
che hanno in fe una utrtù fuperioreiloro;cfolamente efii poffo* 
no difporre di quella parte che i generabile cr mortale , ma non di 
quella che èingenerabile et eterna. Io parlo della uirtu inteHettiua, 
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U (jUiU pofero ì filofoji antichi fopra la natura;conla cjuale Vhuo* 
mo difcorre cr intende,et tutte le cofe di qua giù O'fe mede fimo anm 
cera regge cr gouerna ; ma non però neUa uita àmie et hunuma il 
tutto in tutto è poHo in mano del no/lro arbitrio , percioche da fo» 
prau eg/iéti cafi le nojìre deliberationi et operationi fogliono efferc 
alcuna uolta in si fatta guifa fopra prefe , che ci conuiene mutare 
opinionecT confìglio . La onde si dice,che rufjicio del Retore è non 
perfuadere,ma faper truouare cr accomodare tutto quello che può 
ciò fare, percioche à niuno è conceduto il poter del fine deliberare, 
Appreffo àfono molte cofe facili CTpofibili, le quali fecondo Veti 
cr lo {tato de gli huomini,et fecondo la qualità de’ luoghi, de’ coHu* 
mi,ò dell’attioni, et fecondo l’opporlunità et condi tione delle co/è et 
de’ tempi dinentano difficili ò impofiibili ; cr all’incontro ancora 
fuole auenire,facendo ffieffo l’occafione parer Vhuomo fauio, effen* 
do proprio dihuomo prudente il fapere pigliar quella, come uiene^ 
cr della fortuna il recarla . E' il uero chele cofe fatte con induUria 
cr con configlio ,fono piu degne di laude , che quelle che fi fanno i 
cafo, percioche l’altre fono opere di ragione cr di prudenza,et que* 
He di uentura et d’ignoranza, s p. Factbnenle fi conofeono le co» 
fe che fono efjèr citate et ben’intefe,et quelle che fono ò non conofeiu» 
te ò mal confiderate » fecondo che dal uoRro fauio, et accorto parla» 
re chiaramente fi può egli comprendere , conàofiacofa , che in poco 
/patio di tempo hauete feoperto quanto gtoui lafilofofia morale, et 
l’ajlrologia al poeta , et come Vana et l’altra s’accordano neU’ope» 
rationi . Reilaui hormai che della naturale, CT dell’iRoria parliate^ 
cr cefi hametefpeditaVimprefa,et la fatica infiemefòrnìta.cke uo» 
tontariamentefmercè uofira)hauete fopra di uoi tolta , et /ino à qui 
foRenuta. G. Come chi fa cofe che non gicuano ,fi può chiamare 
ueramente otiofojet folamente quello che è fatto con ragione ,fi può 
dir che fia utile , cefi la natura, che nulla mai indarno opera , et fa 
ogni cofa affine di bene , fola produffe le caufe naturali , dalle quali 
tutte Valtre cofe ,prendefpro origine,òf afferò caufate , cr diede i 
ciafeuna ò propria fórma , ò particolar uìrtù , accioche uarie caufe 
ttarif effetti produce fièro . Et di quefie alcune ne fono fofiantiali et 
élcune accidentali . SoRantiali dico quelle, che ordinariamente et di 
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ncctj^itifunnole loro operitioni^tt accidentali quelle, che dctUeM 
talmente. Delle prime ne parlerò fc non quanto fe ne ferue il poeta, 
cefi deU'altre,oltra quello che già ne habbimo detto. Egli aduna 
que quando introduce le cagioni de gli auenimenti [otto fiUola,ho* 
ra ricorre alle caufe naturali Jtora all*acadentali,et nel fingerle ha 
fempre riguardo àquelc he può di loro auenirc,etal fine di qua» 
lunque attione .Alle naturali, come Omero nel principio della fua 
Iliade, oue parte feguendo l'tiloria , parte lafilofofia naturale, finge 
ApoUo per li priegbi di Crife fuo facerdote hauer mandata la pelle 
tra' Greci. La quale finttone è uerità naturale ej làorica, naturai* 
mente accidentalmcte introdotta, percioche del Sole per li raggi 
fiinucue piufòltol’humtdo , ilquale pofeia euaporando nonpoteii» 
dnfi per la fus fouerchia daifità ej fpejfezza ufoluere , l'aere cor» 
rompe cr infetta . Della qual corrotttone poi fi genera quello et 
milValtri mali (quantunque uoglianogli aBrologi , che ciò auegnj, 
per la dijjiofitione de'fegni celeBOper li quali infirmano et ammor 
bano i corpi humani 4 quella giiifa che fati calor naturale neU'huo» 
mo,quindo egli mouendo gli humori intrinfichi , produce fumofiti 
V effalationi, le quali afiendendo alla teRa generano certi catarri, 
i quali difeendendo allo Bomaco , il cibo corrompono , v * membri 
principali uégono à debilitare, et ff>effe uolte guaBatio non pur'und 
delle parti interne migliori,dalle quali l’huomo ò nutrimento pren* 
de,ò rejpira , ma tutto il compofito . QueBo ancora fi fa mamfiBo 
per quello che finge Vergilio , nel primo et nel quarto della fud 
Eneida,oue finge Giunone,cioc l'aere, efjère caufadi quella pertur» 
battone cr maluagità di tempo che ai Enea prima nacque, et giouò 
poi.All'accidentali, quando piglia occafione di finger lafauola daU 
l'affettioni delle quali habbiamo già parlato, da habito uirtuofq 
ò uitiofo, et dalle caufe cr auenimenti fopr adetti, t o R a- V/ potè» 
te ben gloriare M..mrc'antonio,pofciache à uoi]Colo è lecito il po 
ter finire la Venere di ApeUe . Hauete detto onde fi piglia lafauola 
a perche effa p pnge.La onde moBrate ancora come cr quando el» 
ia fi poffa et debba ufare . Uiainanzi che uegnate à queBo , mi p4 
caro intendere come applicate gli effetti naturali àgli accidenta» 
li , conciofta cofa , che ciò che uiene dalla natura ordinarimente c 
' neceffario. 
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tuceffario , C7 (guanto hduete addotto cT ijpofìo uoi, parmì necefpw 
riamente auenire cr non accidentalmente . G e. Accidentali di* 
piando quegli auenimenti, che occorrono nella iBoriaó anione dal 
poeta raccontata jauegna che naturalmente poi fieno cau fati. Per* 
che fi pofjhao dire injieme accidentali, non riguardandofi aliane* 
cefità naturale , ma alla contingentia dell’operalioni dal poeta in* 
trodotte ey narrate . La onde fi uedrà ancora per niaggior’artifi» 
do cr ornamento,che talhora farà parere naturale ^ueUhe fa ac* 
ddentale,cy atlUmontro. Ritornando adunijue à quello che ci con* 
piene trattare , ui dico, che fi come delle fauole alcune naturali , al* 
cune morali efjerci per quanto moHrato habóumojì puc compren* 
iere yCofi panni inftemehauere accennato come quelle fi habbiano 
ianfare. Perche folamente, quando, eglicirellaà dire, cerne cofadi 
maggior diffitultà cr di piu importanza. Hauendo adunque riguar 
do aUa maniera che nel uo&ro ragionamento hauete tenuto, perdo* 
che io fono difpoHodi finire in quelche è HatopJuda uoi in eonfi* 
deratione hauuto,ey ben ui difi che mi farei con le cofe uoUre hono* 
re, dico che le fei conditioni dimollrateci uniuerfalmente C7 par* 
ticolarmente,ci recheranno materia et occaftone di fauoleggiare, il 
luogo fi tempo , la perfona il nome , Voper adoni cr gli accidenti, il 
luogo cerne fa Or alio , doue prega Venere chefauorifea Vrrgilio, 
hauendo egli da far uiaggio per mare, del quale ella sì finge effère 
nata per la lafciuia cr libidi nofo appetito che regna ne' luoghi ma* 
ritmi, effendo pianeta humido ^ Gnigno eome dicono gli aSro* 
togi .He per auenturapoteua egli altro Dio poeticamente parlan* 
io mocare,che quefta, percioche etiandio da Platonici è chiamata 
Dea cr madre di amicitia c d'amore , accomedandoaia fauola aUa 
perita, ragionando egli di un fuo amico , che molto amaua , fi come 
ancora fa Ver gii nel quinto della fua Eneida nel fine, doue ìntrodu* 
celamcdefimache prega Nettuno cioè il mare che uoglia effere 
fauoreuole a' Troiani per effere di qualità confórme à lui : il quale 
sì dice effère dato nemico di Vliffe , hauendo fofferto qurfU nel na* 
rigare molti naufragij . Similmente hafi la riprenftone fatta di 
Nettuno a' uéti nel primo dell' Eneida. Oltre à ciò hauendo rifpetto 
4l luogo, il poeta sì feruedeU’ifloriat come fingendo che Giunone 
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prefldffe fduore et aiuto 4 ’ Greci et 4 ’ Cartdginefì perche eUi eri 
da loro ddorata,(y perche aiicord amendtte queiìi popoli furono có 
me fi legge, ricchifiimi et potètifiimi Signori ,pigliand(fi effd per là 
Dea dfUe ricchezze ft delle fignorie, cornei fidtogid detto .Apm 
prejjhfi finge che Mennone fòfje figliuolo dell'Aurora, per effire 
nato nelle pai ti orientali , cr in Etna truouarfi le fucine di Vulcano 
perla uena foljUred la quale molte uolte fauiUe et fiamme di fuoco ui 
manda fuori. Per Jìmilitudine ancora fi potranno dal luogo trarre 
molte maniere di fauole, come di Dafiiejì legge,la quale fù finta fia 
gliuola di Peneo fiume di Tejjaglia,per efferci iui forfè felue di Lati 
ri,cr altre fimili fiiitioni . Uche leggendo i buoni poeti fi potrà lega 
giermente apparare . Bafltmi hauerlo dimoftrato ey auuertito.lt 
tempo, come un leuar di Sole , dicendo che egli efee del grembo di 
Teti,del fieno dell' Aur ora, & qucfla uficir dell'aurato letto, ò partirfi 
dal fianco di Titone,c fimi gli antemente in tutte l’altre materie che 
li tempo fi conuengeno, « come fa Verg.nel primo (irli’ Eneida , oice 
in uecedi dire che Enea fu fiopragiunto dalla notte, si che egli poteé 
uaintrare in Cartagine gy ifeonoficiuto andarne , finge che Venere 
ricoperfie lui ey Acate di atra nebbia, cioè di aere oficuro, rimenanf 
do queàa flella la fiera , come ancora ella fiuolfiare il giorno. Etiait» 
dio deficriuendoil tempofipuo alludere a' luoghi, à quali il Solei 
altro pianeta ua porgendo ó lume ò qualche qualità , gy à tutte It 
eongiuntioni,oppofitioni, reuolutioni et moti celeili . Alle Cagioni, 
cerne, E garrir Progne , e pianger Filomena ,cr,Gio«e s'allegra dì 
mirar fiuafiglia,gy altre imitationifimili Perche ricorrendo all'ifto‘ 
ria et aU'aUrologia, come auonti dicemmo,ci occorrer ano molte et 
diuerfè guifie et maniere di fintioni, la uerità delle quali per le fi» 
guenti operationi CT accidenti fi dee mamfrftare . La perfiona,con» 
fiderandofi i beni dell'animo , del corpo et di fortuna ; et in ciò non 
mancheranno fiauole,gy artificiofio modo et tempo opportuno di fin»’ 
gerle,à chi ne haurà lette molte, et ben'intefia la uirtuja proprietà, 
ty uerità loro.lt nome,come il Petrarca parlando della fui L4i»r4,- 
la quale fpeffio à Dafne afiimiglia.L'operationi et accidenti, come IS 
Uberatione delle nani di Enea fiotta da’ Dei marini . Quiuifì confi 
ierano l'attiom naturali et morali et gli affetti, come l'occajione aà 


r I C O M D if: 

cònctàutdntUd ffieloucd da Q'unone et da Venere, pigliando/» 
runa etperraere,et per quella Dea che era dijrnditrice de’ Carta* 
gine/ì,per le caufe fopr adette , et per la Luna aitcora , che è fopra le 
maritate,per lo partorire de’ figliuoli . L’altra per l’appetito natu» 
tale etfenfitiuD,et come Dea d’amore, et per efjère Hata da’ Roma* 
ni riuerita cr di toro fautrice , fecondo che fingono i poeti aHuden* 
io però aH’ijìorie . Et alcuna uolta egli fi allude à due,come hauen* 
iofi ri/petto al luogo CT aU’operationi rijfofe Eolo à Giunone . Tu 
quefto regno qual fi (la mi dai . Percioche fe non ci fiffe aere , non ci 
farebbono uenti . Ella ancora è detta moglie CT foreUa di Gioue , il 
quale tal uolta fi piglia per l’elemento del fòco ; ej dell’aere ,etdi 
quefìo cioè deU’humidoej del calido fi genera ogni cofa nafcente et 
tiiuente.Et perche Caria è al fuoco uicina,cy partecipa dellafua na* 
tura in quanto lieue, perciò è chiamata [creila di Gioue, CT in quan* 
to humida, [creila dì Nettuno , et tutti infieme effère figliuoli di Sa» 
turno perla continoua generatione et corrottione , che di tempo in 
tempo auiene fra gli elementi . Qnejlo Hejp) fi può dire di Marte et 
«Il Venere , efjindo Cune di natura et uirtu calida , CT Caltra di bu» 
tnida , et però si per l’amicheudle loro congiuntione , « percagion 
di quelle due qualità, delle qualiogni cofa principalmente fi genera^^ 
ty fi conferua,fù finto il loro amore . Che dirò di Calipfo , di Circe, 
di Afl edufa,et He’ Giganti figliuoli della terra che non lignificano al» 
tro che gli appetiti terreni,che ci trasformano in uarij mùflri,traf* 
portandoci olirà il douere et la ragione Alche ci dimoUra ancora 
la fintionedi Apolline, quanìoegli fu priuato della diuinità.La qual 
tofa auiene allora che Camma noflra di lucida et diuina accoHan» 
difi al fenfo, cieca et humana diuiene come bene dicono i Platonici, 
CT c anco opinione de’ [acri Teologi, come fi può uedere neU’cffem* 
pio di quella Donna che hauea hauuto cinque mariti , et ninno di lo» 
tre era fiato fuo. I quali uengono à fignificarei cinquefetfi natura» 
ii , de’ quali ella era ufa di uiuerferua cr non padrona,non hauendo 
mai uoluto fìgnoreggiarli,et con la fòrza della ragione uincerli et 
fottoporli.Che dirò di Nereo Dio marino, ilquale ci figura et ifeo» 
•pre la uarirtà de’ noflri humani et inflabili uoleri. Che dirò dette fU 
rie, le quali fi pigliano proprio per quei furori et quelle pafiioni,^ 
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che i guifadi proceUop CT tempejicfi uenti ci perturhd.no il feretté 
ettrMi^tUoùalo deU’iinimo ,etcome tenebrofeet fólte tiebbie ci 
tengono udombrutd et oppreffu Id uirtu rationdc et Id luce deU*in* 
telletto,et ci fpingono et trdudgUdno Id mente t Che dirò delle pre- 
ae;che fono quelle aduldtioni , quelle Idfciuie cr lupnghe che fuidrci 
fogliono dal uirtuofo CT rdgioneuole cmino. Nemt pdrdi tdcere 
due drtipcioppimi C7 beUifiimi luoghi di Vergil.che mi « parano 
innanzi, nell’uno de’ quali egli introduce Eleno che dice, che gli erd 
uietato dalle Parche cT da Giunone che per Id terra intende, pgliuo» 
Id di Saturno cioè del tempo , dntiuedere etfaper dire intieramente 
tutto Pduenire,eJJèndo huomo mortale, terreno et foggetto al tem* 
po,cioè dUd temporale cr humand corrottione . L’altro poi,oue dice 
che Giunone daua le prze cr Panimo, ejjendo la fortezza del corpo 
e’I furore prodotti dalla uirtù concupifcibile , cr da quelche è in noi 
di terredre pcome ancora de’Giganti diccmo Ne altro piu di quePo 
dirò,percioche affai parmi di hduerne detto , cr di effere hoggimai 
giunto dlpnefe non deU’opera, almeno di quanto io hauea propoSo 
didire. sp. inanzi che uegniateaUdconcluponecr all’ultimo ter 
mine de’ uodri parlamenti , mi farà caro intendere il nostro parere 
fopra quello che dijfe Platone nel terzo della Republica,oue biap* 
ma cr uitupera il muouere de gli affetti . Il qual luogo mi par con* 
forme à'quello che dice Aridotile nel principio della Retorica , che 
in Ariopago era per legge interdetto cr uietato il muouerli , accio* 
che non foffè perturbata ò interrotta la giuditia, e’I buon uolere of 
giudicio de giudicanti, percioche le cofe giudicate fogliano diuentar 
leggi , ne i&a bene commettere le caufe tn tutto alla difcrctione de* 
giudici , ma meglio è che si attenda à prouare le cofe crdimodrare 
quelche è uero, quelche è ò utile ò giudo neU’attioni. Nella qual co* 
fa tutta la fòrza cr uirtùdeU’oratore conpde ,bifognando che egli 
pac 7 dialettico cr politico. Oltre à ciò parmi che ilmedefmo Pia* 
tone nello defjò luogo in due parti la poefia diuiia . L’una chiami 
imitatione , la quale fafi allora che il poeta introduce altre perfo* 
ne 4 parlare, fèruando il decoro di ciaf cuna . L’altra doueegli par* 
la in perfona fua,ty queda appella enuntiatione , cioè pura cT 
femplicc narratione. lUhc affermi ctiandio ArifloUle nel fine delti 
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fud peeticd,eue iettd compojìtione,ò imiutione Eroicj tratta dice» 
dolche P Eroico dee quanto piu può, fuggire di non parlare, ej douc 
t sforzato, che debba farlo piu brieuemente che può. Et pur parmi, 
che douunque narra, fìa imitatore per le operationi altrui narrate, 
er defcritte da lui. G E . Auegna che questi fieno dubbi non forfè co* 
si facili da fcioglierfì come da muouerfi, pur noiidimeno,ue ne dirò 
quel che io ne ilimo,et credo.La prima già detta è fenza dubbio ue* 
ra imitatione,percioche ha del Tragico, che è il piu perfètto poema 
che fi truoui,facendouifi che altri narri le cofe che fono Hate , ò fat* 
te,ò auenute, fecondo che fa Vergil.narrarel^ guerra, la rouina, et 
rmcendiodi Troia ,CT fimilmeiite il comico; ma non feguitaper* 
ciò che l’Eroico fìa infèriore(cosi mi piace bora di chiamare il com* 
ponimento di Ver gii. cr d’Omero) ancora che quedo non fi poffa m 
tutto fingere, come queUo,conciofia co fa che il poeta ad un certo tno 
do fempre fi poffa dire fingitore, CT imitatore, bora defcriuendo ope 
rationi, bora auenimenti,Ìwra luoghi, bora affettioni, bora cofe , cjr 
bora ufanze o costumi. L’operationi fono di tre maniere, fi come fi 
truouanotreffieciedibeni ,percioche alcune all’animo , alcune al 
eorpo,cr alcune alla fortuna s’appartengono. AU’animo,come tutte 
quelle che uenwno da uirtìi, ò da uitio.ò da ragione, ò da appetito, 
fi come far rufficio dibuon Prencipe, ò di t ir anno, ufar e altrui pie* 
ti , ò crudeltà, feguitare quel che è bene, è quel che è male, come ufar 
prudenza, giuhitia,co(tanzs,fitrtezZJt,modeHia,ltberaliti,benigni 
tà,continenza,ò temperanza , cr i fitoi contrarij , fecondo l’oppor» 
tunitd dell’ attieni. Al corpo,come deferiuere, ò habiti,cf ornamen* 
ti di queitOfò attieni. Ornamenti,et habiti chiamo come arme,ueSli* 
menta, cr altre cofe fimili i uedire alcuna parte di effe appartenen 
ti . Attioni,come andare, {tare, partirfi, combattere, nauigare , dar* 
mire, uegghiare, nutrirfi,uedere , udire, pentire ,cT tutto cioche fi 
eonuiene à lui. Et come fi fogliano deferiuere i beni dell’animo, cosi 
fi deferiuono ancora i beni del corpo , come bellezza > ò bruttezza, 
proportione,òdifproportione,grandezza, ò piccolezza . il che fa 
etiandio l’ijtorico. Alla fortuna , come fignoreggìare, ò feruire , CT 
acquidare honore,ò dishonore,dignità,ò indigniti, pouerti , ò rie* 
<bezK<^,uittoriiJ> perdita, tj qualunque utilità,ò danno, cr in cip m 
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cori (gli fegue U natura dell’istoria . Àutnimenti fono come inpn 
mità,naH fragij,tf lutti quelli,che bautte raccolti, cr rammemorati 
uoi. Luoghi, come fono le defcnttioni de’ fónti , de’ fiumi, de’ mar i, 
4tfcogli,di ljghi,di città,di paefì,di 4ntri,di ualli,di caueriie,e jftlo 
(he, di monti,difelue,et bofchi,di porti, di campagne, di flagni,et patf 
ludi, di torri, di palazzi, di cailella,di tempi, et finalmente di ciò che 
fi può chiamar luogo,fecondo che fuol farel’iftorico, Ajfettioni di* 
to tutte le pafiioni dell’animo,che fogliono ,ò tolto pajfare ,ò dura» 
re,come defcriuere la natura dell’injìahilità , ò deli’inltabile, dell’i* 
ra,ò deU’irato,del defideriojodeldefiderante,dell’inuidiafi dell’in» 
uidiofo,dtll’ amore fi deìi’amante,deUajferanza,ò dellofferante^del 
4imore,ò del timcnte, dell’audacia, ò deU’audace , della ìiij^eratioiie, 
30 del diJfierato,del furor e, ò del fùriofo, dell’allegrezza , o dell’aUe» 
grò, del dolore, ò del dolente, cr di tutte l’ altre affcttioni fimiglianf 
Umente.Cofe,come fi{ie,giuochi facrifidj,cr qualunque cofa fatts^ 
ò dalla natura ,ò dall’arte . Vfanze,cr coilitmi poi fono quelli , 
che parlando di genti , di nationi , cr popoli defcriue il poeta j cr in 
quello parimente è all’tSlorico fintile ,percioche racconta il modo, 
che feruanoefii in mangiare, in bere , in dormire, in uejlirfi , in ar* 
tnarfi,in riceuere, cr accogliere fòreSìieri, amici, ò i proprij fuoi , p 
altrui fignori,in protefiare , ò far guerra, conjider aliene , pace , ò 

• tregua, in giurare , in facrificare, in far uoti , in pregare , in con/I^ 
gliare,in rendei fi in patteggiare, in punire, in donare ò in rimunera 
re, in ordinare ejferciti, ir. combattere , in trionfare , in confacrare 
ff>oglie,ò far altre cerimonie Jn fabricare,in ftpelire morti, che fie» 

• no ò priuati o Signori, in placare Dei òfuperi , ò inferi , in purgare 
■ Punirne de’ morti , in pregare huemini ò Dei , in dimandar riffofte 
' da oracoli,in celebrar fèlle CT giuochi, in douinare,ò in predire da 

trimenti le cofe fìiture,in cacciare, in caualcare. Oltre à ciò il poeta 
fuole defcriuere habiti,ueSli,arme , ufanze di guarnir caualli, b* 
altre inditutioni , leggi cr modi di uiuere cr di operare à gli Rati, 
etconditioni delle per fone, et a’ luoghi conuenienti. Et nella deferii 
'■tione di COSI fatti coRumi bora egli allude alle proprie, bora aU’al* 

• trui ufanze , ò pereffere piu eccellenti , ò per arricchir la materia 
uoii nuotta iRoria,ò fauola,òper parer che uenga à laudarle, ò pujf 


r tf (T o' 1/ is 0. 

perche fieno ìndi dtfcejè, et uenute.Appreffo egli è ufo Udire quan* 
to di bello, di fiero , CT di bene CT mirabilmente fxbricdto, ò per ar» 
tificiop per altezzà,ò per gratidezz<t,ò per altra cagione marauU 
gliofo,^ notabile, accomodando però il tutto fecondo che parrà alla 
materia , C7 alToccafìone richtederfi ; cT queUe cofe lafciando , che 
parranno ò non conuenirft , ò non effere neceffarie .blifia difficile 
tltruouareònarrarecotali ufanze,percioche potrà ciafeuno uè* 
derle c7 apparare il modo di raccontarle da gli ifìorici,cr mafima* 
mente da Tucidide da Erodoto, da Plutarco, da Senofonte, da Ero* 
diano, CT da Liuio,i quali in ciò fono giudiciofì,abondanti,CT mira* 
bili,CT ancora da^ poeti . Et per tornare doue habbiamo lafciato ii 
noilro primo ragionamento fi potrebbe dire , che il Poeta fi partiffò 
daH’imitatione qualunque uolta narraffe Piìtoria per ordine, c" in 
quella guifa,chefa P storico , cT non l’adombraffe di uerifìmili , cT 
di poetici coloriicT perciò la fua inuentione è chiamata fauola)co* 
me fanno Ver gii. cr Omero padri de’ poeti , cT dell’arte poetica in* 
ficme,i quali poi che fi fono qual Proteo In tutt’altre figure trasfòr* 
mati,CT che niuna in che fi poffano piu per l’attioni trasformare, gli 
rim.ine,nella prima ritornano, cioè alla loro perfoiu, cT all’iftorra^ 
ò à qualche altro poetico ornamento di quelli Ji che fino à qui hab* 
biamo parlato, dico i qualche comparatione , ò deferittione di cofa 
naturale,o artificiale , ò à qualche fauolofo , ò ijìorico auenimentoh 
Il che per effere come una dipintura fi può imitatione chiamare, e' 
il uero poi, che ci fono tre altre maniere di uerfificatori,oltre à que* 
fle che detto habbiamo. Satirici primamente , de’ quali è propriori* 
prendere CT accufare i uitif. La qualcofa gli antichi in uerfi lambì* 
ci ufauano di fare . Pofeia ci fono i Lirici , il cui ufficio è laudare à 
Dei,ò huomini perfangue,per uirt'u,per dignità , ò per fatti chiari, 
et illujlri, CT fimlmente uituperare r uitioficr indegni, come fanno 
quelli.Vitimamente ci fono gli Eie gi, et fi come i Lirici trattano per 
lo piu di cofe, ò graui,ò gioco fe,cT allegre, così queUi fogliono par* 
lare di materie, humili ò mediocri, CT lamentruoli, CT trifte ; quar* 
tunquefitruouinoferitte in questa maniera di uerfi cofe al te, et con* 
tinoue,come i fadi di Ouidio,et perauentura piu tolto questi due ul* 
timi che gli altri fi poffono dir poeti, de’ quali io non dirò altro , pet 
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che dipeniono Ju’ tre prìmi,c fono hord itdrrdtori, hard imìtdtori 
introducendo dlcune uolte dicano d pdrldre, ò dfdre, et doue il fdn* 
no, par che attiui,ò mifli diuentino. Mtiui dico come il tragico, et H 
comico-, mtjìi come P Eroico. Apprtffo egli è da ftpere , che i Lirici^ 
et gli Elegi fogliono trattdre di lalciui,0' di honeili amori, tra qua* 
li il primo luogo tiene U Petrarca fi per hauer piu beQd inuctione,CT 
piu coiinoudtj(contiiioudtd dico parla. ione eglifempre honcjlamen 
te,et lungamente)fi ancora perche ci di pigne, et tjprime meglio tutti 
gli accidenti, che fono cagione di timore, di defiderio/ii Iferanzd, di 
brieue CT leggiera allegrezza, CT di dolore lungo, cr graue , d'ima 
miltà,d'ira,di compdfiioue,d'ardimento, ej di tutt'altri affetti , in* 
tanto, che s'agguaglia al tragico nell'imitatione , et moto di quelli, 
cr nella deferittionecT rapprefentatione loro all' Eroico. Di che Pi* 
witatione parte facendoft, parte deU’attioni, ui dico che Platone 

Hon riprende quegli affetti, onde ne uengono defiderij cr effetti ho* 
tteHi ,cr uirtuofi, ma quelli, che à uitiofe uoglie, CT operationi indù* 
eono;non però che quello che è noceuole cr da fiiggirfi,il poeta nar* 
rar non debba,effendoli necejfario riferir le caufe cosi de' fatti mal* 
uagijcr uitupereut>li,come de' buoni,a‘ laudeuoli . Et per conchiu* 
iere hormai inch'io dico che c utile la Pilofcfia,P Aerologia, er Pi* 
Boria, l'ulta per poter fignificare ,cr ritrarre la natura delle cofe, 
cr de gli effetti loro,ò naturali,ò morali,femplicemente,ò in compa 
ratione,ó in fimilitudine,ccme fogliono alcuna uolta rapprefentar* 
fi affetti con affètti, operationi con operationi, accidenti con acciden 
ti,à quella guifa che Piiìorico con filmili ejfempide' fatti,de' tempi, 
il perfone,di luoghi, ò di coBumi la raccontata ifìoria dichiara , ò 
conft<-mafe nonché il poeta ua dall'ificria aUafauola , cr da quejla 
à queUa,fempye intento alla riufeita de' fatti , cr degli auenimenti. 
h'altra in moBrare fimilmente gli effetti, ò naturalmente.ò acciden 
talmente cau fati. La terza cr ultima nello feiegliere le cofe piu iUu* 
firi,piu notabili , ó migliori , come nel far menticne di paefi,di per 
fone,di fiumi,di pietre, di metaUi,di alberi de' luoghi fèrtili, ò Beri* 
ti, piani, et domefìichi,ò alpeBri.cr faluatichi,dilettruoli o noiofi,fe* 
euri ò peri:olop,di mari, di fcogli,di ricchezze,di coSumi di uirtù, 
forme Ji berbe,di fiori, ^ ueneni,di uini,di odori,di uiuande,di ani* 
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mdify J* ^^t^efmiglUntifmofe,ecctUtnii,(^mrdUUi per 
foMjiid attioni,et ad ufo humano conueneuoli.Et fopra tutto gli ac» 
cidtntixr affetti fono i principali ornamenti del poema. Accidenti, 
cerne imrodurrefaiokfi iSorie al propofito,et uarie fórme et ma* 
niere,ólauori d*hMti,ò <Parme,oue cifta qualche fauoU,òiftoria, 
o molte intagliate ò dipinte, lequali fieno rapprefentatione/y ricor 
datione,di cifi paffati,ò imagine cr prefagt» di futuri, conheUa oc* 
cafione introdotte. Si fogliano ancora introdurre dipinture al tem* 
po,al dcfiderio.ò bi fogno ^refente appartenenti; di che ne nafea com 
pdfiione, timore, fiducia, offeranza,ò allegrezza, ò dolore, come le 
calamita de’Troiani dipinte fiori deltempio diGiunoneà Cartagi 
ne^ lafauoladi Dedalofuori di queld’ Apollo . EteidaràmaUrU 
diintrodurte ò ifòrtunofi accidenti ,òle operationi che occorrer an 
'^flp^oS^efJo della finta attione,ò della narratione ifiorica ; I4 
cjjfonf delle quali fi farà manifèfta per lefeguenti attio 
niffimme Ituieneà chiarire la comparatione per rappUcatione » 
affetti poi fi deano deferiuere ò apertamente , ò fotta fauolofà 
def :rittione,percioche quelli adornano il poema, ponendouifi quel* 
lo che ciafcuno,ó ama crfegue, ó pure odia cr figge ò per acciden* 
te, ò per natura, t o r a. Tarmi che lafauotafiipoffa ufare,anco* 
ra in tre moit,c^e Ptaona,ò per ti proprij nomi, ò per circonloat 
tione,o per Jmdi o^rattom,cr auenimenti,cosi come ufar fi p^o* 
itole parole, 0 ( parlamenti che fi fanno di cmalunque cofa. g e. E' il 
uno,fKrcioche di tuHetre quefle maniere fé ne trouano pieni i poe* 
tt, cr file uolete poi brieuemente , cr quanto piu fi può artijiciofa* 
meiite ufateuedere, eUe nifi faranno leggiermente mani felle leggeri 
dola canzone dei Tetrarca , laquale incomincia . Uel dolce tempo 
^^ua^im^etade.oueegfifauoleggiando, 
ti dea animo, cr Poperationity accidenti che da loro ne uengoilo,fi 
dimoRra perauentura piu , che altroue poeta ; doue è dubbio in che 
piu u^ha , 0 in deferiuere le trasfòrmaHoni mentali , ò in ritrarre 
gli effettinaturali . TORa. Tofciachelauirtù principale del 
j^eta confine nello fcriuere bene gli affetti,Poperationi,et gli acci* 
denti, come hauete detto, e mi pare che la imitatione poffa etiandio 
farji di cofe fopra naturali, potendo quelli ancora da quelle uenire. 
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àoue egli introduce Bei, 4 pjrldre,óddoperjre. G. 'BeUlj^ìmi^*» 
manda è que{la,cr non meno degna di uoi^be alta cr difficile da fot* 
uerjt. Sappiate Monfig. che àfono tre maniere di caufe ó naturali, 
ò jòpranaturalifi acàdentali,le naturali fi diuidono in due parti, in 
materiali o* formali . Materiali fi dicono quelle di che tutte le cofe 
generabili, cr corrottibili fi compongono . Formali quelle che infòr 
mano le cofe, et lor dàno effere et fono cagione delle proprie opera» 
tioni loro, cr quelle fignificano perfèttione,cT quelle mancamento * 
If fopranaturali fono ,òefficienti ò fimli . Efficienti per l'attio» 
ni loro in quanto (t dicono ò mouere le sfere celcHi , ò effere opera» 
trici delle cofe infiriori.Finali poi fi chiamano per effere perfittifii» 
me cr prime in operare, CT ultime in effe re conofciute . Et quefto ci 
dimoUra l'ordine , che tiene nella fua Filofofia AriHotile , ilquale 
per gli effetti naturali ci conduce incognitione non folamente dello 
feconde, ma delle prime caufe , cioè delle naturali prima, CT pofeU 
delle fopranaturali . Seconde dico quelle in quanto le cofe inferiori 
dalle fuperiorifempre dipendono, non potendo fenza effe la loro pom 
ienza ad atto ridurre , offendo gli effetti naturalmente in potenza 
nelle loro caufe fi come fono in atto ridee di tutte le cofe nella men» 
tediuina. Ld onde uenendofì porgli effetti in cognitione delle caufe, 
per lo moto egli pruoua efferci il primo motore, procedendo da cau 
fa eterna quello che è eterno, c per l’intendere darfi Panima inteh 
tettiua . Perche hauendo riguardo Platone alla conofeenza di quea 
flf caufe finali che èVultima perfèttione,deU’inteUetto humano , cf 
infieme alla nobiltà cr diuinità di effo.diffe, che il noitro conofeerci 
cr intendere ora un ritornarli à j^moria le cofe già conofciute , cf 
itile fe, per cicche Pintelletto humano por cosi fatta notitia cr inteUi» 
genzafi uieno col iiuino à congiungere,cioè à t acquiRare il fuo pri 
mo habito et flato. Habilo dico il fapere,Rato il potere le cofe diui» 
ne cr fo medefimo contemplare. Accidentali chiamo Poccafioni , et 
anco Pàffottioni,ò uirtuofe, ò uitiofe , che accidentalmente ci auen* 
gonoje producano in noi dofiderij, ò buoni ò rei . Perche uegnia* 
mo à d-uerfamente trasfòrmarci,e à bene, ornale adoperare . 
Hauendo diuifo , cr effreffo quanto è Rato da me propoRo , mi 
reRa àfare quello, che è piu neceffario neU’mfegnare , perdo» 
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chetH fdr<fuefto non bafld , che fi propongano, cr iichiamo le co* 
fe,nu fi conuìene moflrare il modo di feruirfi di loro, conciofita copt 
tÌK uermente allora s^intenda et fappia , cjuando egli fi fa ufare cr 
applicare le cofe intefe.Percbe doueitdo il poeta narrare C7 efforte 
le caufe come riftorico , di tutti gli effetti , ej accidenti, ricorrerìl 
alle predette, cr tale fia hmitatione, quali fieno le caufe cr l'opera* 
tioni , Delle naturali habbiamo dati effempi à bajìanza , parlando 
del modo di fingere cr diufarla fauola;CT deU'accidentali pari* 
mente, nelle quali fi confideranole mutationi dell'animo in habito 
uirtuofo ò uitiofo . ìlche uolfe dire Ouidio nelle fue trasfirmationi 
fingendo gli huomini mutar/} in uarie figure fecondo la uarietà de* 
coturni et de gli appetiti. Et ho uolutoin cotalguifx difcorrere,per 
uenire piu acconciamente cr ordinatamente À quanto dimandato 
mi hauete . Kijfondédo adunque à quello che cefi accortamente fie* 
te uenuto à propormi, dico che è nero che il poeta uiene in un cer* 
to modo ad imitare le cofe fopr anaturali facendo parlar D«,i 
operare,/} come fingono jpeffe uolteOmerocT Vergil.llchefigni* 
fica due cofe , primamente, qtieHt hatier cura delle attieni inferiori. 
Fer la qual cofa ejU gli fingono bora benigni, bora irati, fecondo gli 
humam pertamenti,cr bora prouare la patienxa del buono , cr hom 
ra cadigare il reo. Et pofeia la gran potenza de gli Dei neU'appa* 
titioni,modrandoci che poffono pigliare che fórma lor^iace freon* 
do che apparue Venere ad Enea,cT Pallade piu notte 4 Telemaco 
figliuolo ÀivUffe.ù pojjòno etiandio cotali imitationi ò fintioni poe 
ttche aH'aflrologia,aìla morale cr aU'ifioria ridurre. AlÌ*aftrologia> 
eonfiderandofi la natura de* pianeti cr de gli infiufii loro. Alla mo* 
rate , riguardando/} alla ragione crai difeorfo humano. All'ifiorié 
per le uirtù di alcuno;/} come per Pallade la prudenza. cr per Mar* 
te la fòrtezz<t non pur del corpo, ma dell'animo egli fi uiene à figni 
ficare. Le quai cofe tutte uengono ad effere caufa di laudeuoli opera 
tieni . La onde appo gli antichi fono dati molti, che per le loro ope* 
re uirtuofe cr iUudri furono tra* Dei annouerati cr adoratiima 
taleinterpretationedaruifi dee , quale piu conuerrà alla narrata 
àttione. TO-R Q,. Kedami un'altra cofa da dimandarui, cornei 
Voeti fingano i Dei fentire gli offittiirntHOiterfi. se. indicbia* 
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rarqMHo piglUremoU fenfoò ajlrologicoòmordUfCfiì^t>fU>^ 
Dei muouerfì per efjèrci alcuni Pianeti di natura henigni , CT corpi 
mobili , come fono Venere or Giout da Vergiià parlare intredot* 
ti,cr quegli cr PaUade da Omero,cioèla prouidenzà et la benignim 
tà infteme . Et cofi fatti parlamenti ejii introducono per le dijfofi* 
tioni fatali , che per lo molo loro paiono caufare le humane attioni. 
Et ancora ciò fingono per mojlrarela fòrza, O" il frutto dell*el<m 
quenza & della perfuaftone. Et qui tre cofe fi deono amtertire,VunA 
èebePimitatione fopra naturale fi dee con naturali accidenti rap* 
pre femore , altrirneme ella non potrebbe effire dal fenfo compre fa, 
V altra è che tale fine bi fogna che habbia lafauola , quale è il term 
mine della finta cr narrata attiene , et cofi ci intrauiene arte in finm 
gerla,t7 necefiità in terminarla . La terza è, che fi può dare ad una 
folafauola diuerfeinterpretationi , cioè diuerfi fenfi come ifioricot. 
naturale cr morale, et quanto piu comprende , tanto piu artifici» 
iimoflra , pur che non fi diparta dalla principale intentione. s p, 
lobo piu uolte queUe cofe lette , cr rilette , si fattamente che bora 
foiùemmieffereueroycioche battete detto et offeruato uoi. Perche 
fi può dirediuoiquelchefi diceadi Socrate , che egli era utile ii$ 
ogni luogo cr in qualunque filo ragionamento . Ma ueggio hormai 
cJ^fete di troppolungo ra^onare dancojff bauete ragione di ac» 
quetaruifC nonfolamente ui fi te difobligato,mame unto bauete et 
obligato infteme. ge. Oge/lautilitàda gliBudi fitrae,cbenott 
pareli si^impara à rifondere ad ogni propoBa i ma ancora fi può 
cr infignarcjet gioitare altrui, et cerne la bellezza adorna il corpo, 
tosi la cognitione delle cofi è ornamento delPanimo. Ma tempo par» 
miche io finìfea ,crfe houui lafiiato alcuna cofa necejfkria aU'in* 
nentione della qual fola habbiamo di parlar propoBo,al buon noie» 
re riguardando , incolpatene non queBo ima il piu non fapere . I» 
k ragionato uolentieri perfodisfare à quello che giuBamete ui do» 
mea:et fi forfè à farne intiero giudicio u*enganna Vamor che mi por 
Wejlafciate giudicare altrui, oue non fia ne odio, ne inuidia. 
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TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI, CHE NELL’OPERA 
SI CONTENGONO. 

L POETA «mutnirfttfftre Or<<^o• 
« nume, to 

vfficio deU’ordtore to.itf 

Che cofd dlVomtore s^dppdr tenga io 
Come fi coiwfcd Id perjtiuone , cr uirtk 
delle cofe io 

DeU’inucntìone, dijfiojìtione , cr ehcu* 
tione,cf (judlfia di quejietre piu no» 
bilejcj piu necejfdria. 

Donde ne ndfca la inuentione 

Vinuentione ejfere cdgione che meglio s*e/f>rimdnoi concet» 
ti deWanimo 

Ferche furono troudte lefcienzefC difcipline, crrulilitd CT 
uirtùloro 

Vinuentione ejjère di ogni arte^CT fcienzd proiottrice 
che cofd pdfdpere 
che cofd fìd imitare 
In che fìdl'huomo differente dalle beSie 
Qual fid il r dgiondmento nero, CT degno di huomo 
che cofd fid il parlare 
Di che nafc a il gouemo piiUico, or priudto 
Il giouamento deHa dijfofitione^o eìocutione 
Ferche habbia bifogno Vinuentione detta dijpofitione, cr elo» 
catione 

Perche fùroM trouate te parole « a . t j .er 1 4 

DonHe V ordinerò" l'arte ne uenga « ^ 

Donde ne uenga il potere ragionare abondeuolmente 1 j 

di affetti ejfere ornamento dell'oratione, come le parole 1 3 

La Iteriti uenir dalle cofè 

Non efferefeienza di quello che noni . 1 , 
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Come cUfcuni coft fi poffu conofcere^zT eleggere t § 

li dilettdre & il muouere in che confijld. i g 

Compajiione CT ird effere i due moti principali, iU ^uatun^ue 
componimento t $ 

Ld f>xuoU,c^ Vimititione al poetddppdrtenerfì «4 

Perche furono ritroudte U diffofìtione , CT l^elocutione . 14 

Le parole non dire effère nc materiale, né fvrmdle aUe cofe 14 

Ld poefid prender fòrmi non da’ uerjì,nu daU^imitdtione~ «4 
Ld differenzi delle cofe uenire daQu jòrmd,et dttUa mdteria U 
punititi , er moltitudine loro «4 

Checofd fieno le parole »4 

In cbe confijh ogni orùtioneff parUmento tf 

. Come le parole fi dicuno dar fórma alle cofe tf 

In che ciafcuna facoltà Jia dall'altra differente tf 

^n che iyHorico,cr doratore fieno jimili-C dtjUmili tf 

Checofa far debba foratore tf 

Incl^fì jerua il poeta dèMJlorico,z7 delibar atore - tg 

Ordme di natura cr 

Ld teoria trattare , 0 de' fatti, òdi perfone té 

Kelld generatione che co fa ccnfiderar fi debba . 

In trattar dt perfone ijutl che fi debba confi derare 1 7 

In trattar de’ f-dtti »7 

Perche alcuna uolta Pletorico interrompa U principal nir* 

, ratione . *9 

, Soggetto er ordine iflorico *» 

Ld fòrza GT uirtu propria deH'ifloria < , ao 

Qaé/cfce fi debba fcriuere daU’ijtorico 1 ao 

Il capitano bifogndr chefia buon’oratore.’ ' • > » a 

Ld ijtoriapoterfi fare di moItf,er di una fola narratìone a» 

Perche Vijlorico foglia introdurre orationi, CT parlamenti a t 
Come Vorationi , CT parlamenti in due modi Ji pojjòno intra» 
durre dall’iflorico ~ ai 

Quel che (t conuiene i poeti pigliar daViSorii *» 

Vfficiodi buon prencipe.Z7 capitano a» 

VàHrologiabi fognare alpoeU ■ 
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l! poetd eemenirjt hduere ^crienzd cr cognitìone iì molte 


arti 1 9 

Orationi ài tre miniere ^ 


Vcrche al poeta fi comenga Vejfert ifloricOjCT Oratore 


Materiata ordine del genere dimojtr attuo ij.ztf.CT ^7 

natura di principe nato, et fatto di nuouo 

»7 

Tiranno che fi pojja chiamare 


Prencipi et Signori di Ire maniere 

2 S 

il Prencipe fatto per elettione effere il migliore 

st 

Differenza tra il genere dimofìratiuo, CT deliberaliuo 

*9 

Materia del genere deliberatiuo 


Del genere gmdiciale 

9» 

Specie di parlamenti cr ufo loro 

9« 

Conditioni al poeta, aiPiilorico,cr aWoraiore neceffarie 

9» 

Luoghi uniuerjalicr particolari oratori] 91 .J4 

Parti principali dell’or atione 

94 

nominando altrui acquiflarfì odio,ò beneuolenzd 

3 * 

Differenza tra ejjòrdiocr propofiticne 

tf 

Come ji faccia l’uditore beueuolo, attento C7 docile 


Vefjòrdio trarfì da tutta la caufa 


Difpcultà di chiunejue parla 

9^ 

Diuerji principi] di parlamenti 

97 

Kagioni di due maniere 

97 

Onde l’ejfordio fogliano prender PiUorico eH poeta 

9» 

Differenza de’ parlamenti et deWorationi 

}9 

I parlamenti acccHarJi piu alla natura , cr le orationi all’arte 

9» 

Propoptione ejfire parte dell’effordio 

9» 

Modo diuerfodieffordire, et di proporre 

3Ì 

Differenza tra l’iitorico e’I poeta 

•9 

Che cofa debba contenere la propofitione 

39 

ìnuocatione che tien luogo di propofìtione 

• 9 

Propojitione nel principio cr uci mezo del parlare 

39 

Caufe giuiiciali di due maniere 

40 

Quel che s’appartenga aUe caufe giudiciali 

4» 

'Operatione principale di tutt’e tre generi. 

4‘ 
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Le cofe poterfi in tre modi confidtrare 41^ 

Come il ì^encre detiberatiuo,fy il giuiicUte Jt jèruono deU*ì* 

{lorU 4», 

H 4 tHrd del tiranno 4> 

I« chejìj il genere ieliberAtiuo,(j il giuiicUlcallUBorico firn 
jnile 4» 

Q^jnto importino le co/è giudicate 4^ 

QttJnto fu utile l’iiiorU ~ 

Arte che cofsfìu , CT Vutilitk di effa 
il poeta non fjre epilojio ,fe noti come ricorico 
DeUa dtfpojìtione deU^orjtione fecondo Ariftotele 
Ampllficatione per cempÀUtione 

Gli jpeJU argomenti , cr rpt/ogi <j« Jtifo fieno utili aU'outoiT^ 4 f. 
SimiglidnZ'i tra VifìorUo , ejU dimolìratore 4^ 

Orationi ammonitorie 4f 

Ordini due di parlari , et differenze lo*‘o 


4 * 

44 

44 

45^ 


4 ^ 

Le digrejitoni poetiche , et storiche ejfere differenti 46 

Che cofa deè fuggir l'oratore 4^ 

Osali fieno i buoni componimenti 49 

Q^ali debbano effere i ucrjì ^ 

3 ifognare ne' componimenti , che la natura appaia , et farle 
f^anafeofa 49 - f* 

in che fia il uerfo dalla profa differente Jo 

Tre cole uenire-dallanaturg 5 «• 

In che pa il poeta differente daWiilorico 5 

virtù de gli affetti $t 

in che fuole Quer f atica il poeta, et il dipintore JT 

ìnfinuatione che cofa fi a , et di che ella fi faccia s * 

Vtilità et laude delta perfuajìone 5» 

il poeta dee come l’ijhrico render le cauf c de gli attenimetj. Ss-Sf 
Dg gli affetti quel che peno, et di che fi muouano 5 3 

Come fi pofj'ano muouer gli affètti J 7 

Caujè di due maniere Sf 

Le caufe contingenti bora ejjère impedite dd non uolere, ho» 

- ru da non potere 
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II poeti nel defcriuer gli affetti offeruar quello che offèrud 
net defcriuer l'operationi ff 

li muouer gli affetti conuenirjì piu al genere gìudiciale che' al 
deliberatiuo 

Quando fìa lecito muouer gli affetti nel genere deUberatiuo s ^ 


In che fieno fimili l’ijtorico e’I poeta 

56 

M ateria del genere deUberatiuo 

5 ^ 

<he cofi pofpi aiutare à muouer gli affetti 

5 ^ 

A diuerfi diuerjt affetti conuenirji 

S7 

Gli endiuidui ejfere differenti fra loro per gli accidenti 

57. 

Non meno gli affetti che l’operationi douerjt dejcriuere 

5 * 

Pei che furono ritruouati gli epiteti 

5 » 

Quando (ì debbano ufare gli epiteti 

58 

Caujè contingenti 

59 

Se gli affetti fieno uirt'u ò uitif 

59 

Quali affettioni fi pofjàno chiamare uirtuofe ò uitiofe “ 

59 

Cògicttureet donde ne negano, et in quai generi fi fogliano fan 

■59 

Differenza tra le caufe naturaliCT artificiali 

da 

li poeta imitar hflorico nel fìnger le caufe de gli auenimeitìi 

do 

Perche il poeta triiouo la fauola 

6t 

La fauola effere Vifloria del poeta 


Quanto Jia utile adoratore il leggere ì poeti 


Le cofe dette ancora fuori d’occafione effere utili 

6v 

Perche il poeta foglia dilettare cr giouare 

dii 

Il poeta effere chiamato di colai nome per l’imitatione cr per 


la fauola 

di 

Quali cofe fi conuenga hauere il poeta 

6z 

Artificio mirabile del poeta 

di 

Quello che è piu uniuerf'ale,piu in fé contenere 

6i> 

che cofa fia fauola cr di quante maniere fe ne truoui 


Di che fi facciano i poemi 


Perche il poeta raccòti le caufe bora perifloria,horaperfauola63 

Al poeta non conuenirji il partirji dall’imit aliane zj daUa fa* 


uola,ne aU’ijhrico dal nero 


Se di uerifmili ppojfafareund tragedia intera ^ come 


tavola 


4 

Id eomtìid 

Qual Cid migliore imitdtione 

Il ueriftmile^fere migliore fvnidtofoprdiluero che &dndo 
ptrfeflefjo ^4 

Differenze trd la Tragedia cr la Comedia 6 $ 

Diucrfa ellere la natura del poeta CT (ieU'iJlorico Fj 

Perche l'illorico non pcjfa ujcire del ucro 
Al poeta conuenirji una jola attiene ^ 

Checofa dee irattare l'tjtoricoe'l poeta ^ 

che cofa fia il mutare ordine appo il poeta 66.67 

In che il poeta foglia feguire l'ijlortco 

Cyual fta fiata rinlcntwi e de' poeti ne‘ loro componimenti 61 
Come lì pigli la fauola dall'ajtr elogia cr dalia morale 27 

W ercurio (juelche fìgmpchi appo poeti S7 

Fallade quelche lignifichi appo peett 61 , 

Ter che i poeti fingano i pianeti ejjere Dei 67 

Come le qualità elementari li truouino ne’ pianeti 6 ^ 

Cialcun pianeta haiiere t fuoi determinati cr principati wfiujh 69 " 
1 pianeti poterli inclinare ma non is forzarci 6 ^ 

Perche i poeti introducano i pianeti a parlare S 9 

Che cofa Jtgnipchi la diutfwne delCAndrogeno di Platone ^ 

Gfunonc quelche pgnifichi appo poeti 70 . 74 75 7 

Nifwrrf cr operatione de' pianeti 70 

Vhuomo inquanto all'anima inleUettiua non effere a' pianeti 
fogetto 7* 

Come le cofe facili cr pofibili fi facciano difficili c; impofi* 
bili cr aU' incontro 7 * 

te cofe fatte con indufiria CT con configUoejferepiu laude* 
noli che quelle che fi fanno à cafo 71 

Come lì pojjà trarre lafauola dalla filofofia naturale c;- daU 
l’ilioria ~7* 7* 

Caute folìantialì CT accidentali ^ 

Come le caufe naturali fono introdotte accidcntalmete dal poeta 79 
Quando li debba Hnoere cf ular la pauola 77 

Dafne perche figliuola di Peneo e della t4 
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rdUoU (ti Mdrte gy ài Venere er ^«e/cfeg ftgnificbi ^ 

^optioni a molte fauole ^ | ^ 

Solutione di due dubbi di Platone intorno i gli affètti zf 
Vimitdtione >j6 

Che cofa pa imitatione cr enuntiationi 77 

Qttdl pd uera imitatione 77 

Jl poeta frnpre ad un certo modo pnge ò imitare 77-79 

Operationi di tre miniere di corpo d’animo CT di prtund tj 

Checcfadee auuertireil poeta nel porre le defcrittioni de* 
jopumi cr ufanze 7 8 *77 

79 

80 
80 
80 


Pfftrci tre altre maniere di uerpficatori 
Tutt’ altri poemi dipendere da’ principali già ietti 
che cofap conuenga trattare a’ Lirici cr Elegi 
L’imitdtione poterp fare di affetti,C 7 d’attioni 
In che peno utili l’aPrologiaJa plofopa cr Piporia ancora al 
poeta 

eli accidenti cr dffeti efferei principali ornamenti del poema 


50 

51 


che cofa s’intenda per accidenti cr affetti 

8t 

La fauold poterp ujare in tre modi ancora come PiUoriacr 


le parole 

8t 

LielP imitatione pjpra naturale 81 , 8 ^ 

Caufe naturali :fopr a naturali cr accidentali 

8s^ 

Ordine della plofopa di Arifo. 

8» 

Gli eff etti ejfere in potenza nelle loro caufè 

8x 

L’Idee di tutte le cofe ejfere nella mente diuind 

8 x 

Allora intenderp cr fapere, quando fi fa ufare le cofe intefe 

8 f 

Qnelcbe p debba conjiderare nelle caufe accidentali 

St 

Perche i poeti introducanole imitationi fopra naturali 

8 j 

ìnterpretatione dell’imitationi fopra naturali cr in guanti 

modi ppof 'anoeP'e interpretare 

St 

Perche molti da gli antichi, pirono esimati Dei 

Ss 

Perche i Dei fi pngano jentire gli affetti, cioè muouerp 

84 

VtiUta cr frutto deil’eloquenzi 

84 

^re cofe douerp neR’imitatione òpntione auuertire 

84 

Il putto che p trahe da gli itudi 

84 
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Vfjìcio ^etld Loìcd 

I l Quale fu poema perfètto 

1^’ 

Hatito dell'intelletto 

gl Ordine deÙ'iiìorid 


Diuijtone deU’i&orù 

i6 iflorid 


Metodo diuijìuo 

xf Beni edemi 


Coft 

Priuatione 

ii 

Accidente 

Nome 

ii 

Genere gtudicidle 

40 Modo di narrare 

39 

Epilogo (juelche ftd 

44 Confuetudine 

44 

Trobdtione 

.44 ■ Fini di orationi 


Imitdtione 

£o Dell'Epilogo 


Jrd 

£ f Epiteli 

i» 

Amore 

54 Manfuetudine 

£1 

furore 

54 OJio 


Auddcid 

54 Paura 

• £4 

fiducid 1 • 

54 Speranza 


Rijpetto 

54 Vergogna 

£4 

Modejlid 

54 Prefuntione 

£4 

CompaJ^ione 

54 Indignatane \ 

£4 

Continente 

60 Forte , . 

£9 

Donde ndfcdno gli affetti 

é’o Temperato 

£0 

Verifimile 

67 Imponibile 

Iz 

Venere 

fiipoUo 

6S 

vfjìcio di Retore 

7t Gioue 


Dal tempo 

' 74 Dal luogo trarfi la fauold 

22 

Dal nome 

74 Dalla perfona 

74 

Ornamenti erhabiti 

77 DaU'operatiom a accidenti 74 

Auenimenti 

73 Attioni 

27 

Affettioni 

78 Luoghi 

78 

Vfanzecrcojlumi 

78 Co/e 

28 

"Lirici 

79 Satirici 

79 

Eccellenza del Petrdred 

go E/egt 

79 

Materiali 

gz Caufe naturali 

-8» 

Sopranaturali 

Sz Formali 

gl 

Finali 

Sz Efficienti 

8x 

— l — 

Stato delPinteUetto 

gz Accidentali J . 
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